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CONTINUAZIONE 


DEL 

ARTICOLO SECONDO 
DeW arte di fare il pane. 

T ’ 

XJ oggetto ed il fine di tutte le fatiche 
del lavoro della terra egli è di procacciarsi il 
pane. Per quanto comune sia codesto alimen- 
to, esso però, come tutte le altre invenzioni 
degli uomini, ha avuto principj assai grosso* 
lani e differenti progressi. Molti popoli, nei 
primi tempi che hanno avuto delle biade, non 
hanno avuto il segreto di convertirle in farina, 
e questa in pane. 

In moltissime regioni nell’ uno e nell’al- 
tro continente, benché abbondanti di grani, 
l’ uso del pane è ancora sconosciuto ; nè é 
cosa molto facile il poter capir la maniera, 
con cui alcuni popoli hanno potuto riconosce- 
re le proprietà della biada e il di lei estremo 
vantaggio. I gi'adi di differenza, che passano 
fra questa pianta fino che resta nel suo na- 
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turale stato, c la di lei mutazione in >pane, 
sono infiniti. Questo solo oggetto però è stato 
quello che ha impegnato le intere nazioni ad 
applicarsi al lavoro della terra, il quale fra 
tutte le fatiche, alle quali Tuomo fu desti- 
nato , è senza contraddizione il più penoso , e 
ricei'ea maggior diligenza ed attenzione. Negli 
antichi tempi si sono veduti molti popoli (i), 
come anche al presente alcuni se ne trova- 
no ( 2 ), che non si sono mai potuti risolvere 
a coltivare la terra. Gl’incomodi di una vita 
errante e vagabonda sono loro sembrati pre- 
feribili ai dolci piaceli di una vita quieta e 
«edentaria, che essi non potevano procacciarsi 
che col mezzo dell’ agricoltura (3). Bisogna dun- 
que. dire, die quelle nazioni, le quali si sono 
tutte abbandonate alla fatica, che ricerca la 
coltivazione delle biade, fossero prima infor- 
mate, che queste piante somministravano al- 
l’uomo il più sodo e convenevole alimento; 
e secondo il mio sentimento, è questa una 
prova che molte famiglie, anche dopo la di- 

• ì 

1 ‘ 

(!) Hcroil. 1. 4 n. 97. Caos, de Bello Gali. 1. 6 n. 20. Strabo 
1. H p. 75.Ì, 754 et 781, 1. 16 p. 1084 et 4115, L ir 
p. Il84 ot ,1190. Tacil. de Mor. Gena, n* 46. , , 

(2) I Tartari, gli Arabi ed i Selvaggi. Y. Mere, do Franae 
Juin l/.'iS, primo tomo p. 141.' 

^3) V. Tacit. de Hor. Geno. a. 46. ] 
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q>er$ion£ e la confu5lone delle Jjlngue, axc»- 
sero di alcune arti più utili conservata qual- 
che notizia. 

• Riguardo poi alle altre famìglie, le quali 
per cagione della .vita errante avevano per- 
dute anche queste prime notìzie , e che in 
seguito fimono obbligate a ritrovarle, ecco le 
congetture che ci somministiano gli antichi 
sul come esse possono essere arrivate a tro- 
var la maniera di fare il pane. Cominciaro- 
no, dicono gli antichi, a mangiare i grani 
tali quali erano stati prodotti dalla natura, e 
senza alcuna preparazione (i). Questa sola 
esperienza consultando la natura, secondo il 
sentimento di Possidonio , filosofo molto an- 
tico e accreditato, bastò a far ti’ovare l’arte 
dì convertire in pane la biada. Si è dovuto 
osservare , segue egli , che da principio i gr»- . 
ni erano macinati dai denti, e la loro so- 
stanza stemperata con la saliva; che in que- 
sto, stato agitati ed uniti insieme con l’ajuto 
della lingua , discendevano nello stomaco, ove 

I 

* * . f' 

(i) Hippocrat. d« prisca Medie, c. 2 t. i p. t54. Theophrast. 
apud Sebo], Hom. ad liiad. 1. t v. 449. Suid. voce OiAo^T 
t. 2 p. 738. Coel. Bodig. Lcct. antiq. 1. c. 38 p. 4037, 
Molti fatti provano altronde potersi nutrire di granelli di biada 
verdL V. S. Luca c. 6 t. 4. Lettr. Edif. t. 47 p. 302. Acad. 
d«s Inscript. t. 46 H. p. 258. 
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ricevevano quel grado di- concozione che li 
rendeva proprj ad esser convertiti in nutri- 
mento. Sopra questo modello si formò il pia- 
no della preparazione che doveva darsi al * 
grano per esser mutato in alimento; maci-* 
nando fra due pietre il grano venivasi ad 
imitare fazione de’ denti; si mescolò dipoi la 
farina con l’acqua, e mestando e rendendo 
dura questa mescolanza, se ne formò della 
pasta, la quale da principio sì mise a cuo- 
cere sotto la cenere calda, oppure in qual- 
che altra maniera, fino a tanto che a 'poco 
a poco e gradatamente si trovò l’invenzione 
de’ forni (i). > ■ • 

Ma checché sia di codesta congettura , 
noi mettiamo in veduta, sopra le diverse pre- 
parazioni che successivamente sono state date 
alle biade, le cognizioni a noi derivate dai 
tempi piò antichi. Esaminiamo l’uso che se 
ne fa , e da quello che ai ' nostri giorni si 
pratica ancora nell’uno e nell’altro continente,' 
giudichiamo del passato. '' ' ‘ 

Io in altro luogo ho detto, che le pian- 
te, l’erbe e le radici erano state , per- lungo 
tempo il Principal nutrimento di quasi tutti i 
primi abitanti della terra: facevano essi prò-' 

• . ; » . » • . , 

(<) Apad S*oec. «p. 94 p. 409. • ' ■ >' * ' 


Digilized by Google 



9 

babihfncnte aiTOStìre o bollire' queste piante e 
queste radici nella maniera stessa che molte 
nazioni usano< ancora al presente (i), ed io 
sono' di parere, che ^ nei > 'primi tempii molti 
popoli' non*' a'^esserO [altro' che questo solo' 
modo' ' di preparare le' biade. Avranno co- 
minciato dal fare arrostire leggermente le 
q>ighe , eh’ essi ancor verdi e piene di suco 
strappavano dalla terrai passavanle in scoi- 
lo sopra la fiamma ardente; stroppicciando- 
le fra le mani riè distaccavano i granelli, ‘e 
li mangiavano' senz’ altro preparativo. Que-' 
Sta congettura rendesi piti probabile dal rac-^ 
conto di Erodoto, che riferisce essersi ritro- 
vata al suo tempo simile usanza presso al- 
cuni popoli dell’ Indie ( 2 ) ; e di più questa 
anche ai di nostri è la maniera con cui prepa- 
rono i Idro grani molte selvagge nazioni (3). 

‘ Tutti questi' usi pei’ò, a proporzione che 

i 

(<) V. l’Hiit. ii*t, de rislande t. t p. 53. 

■ (2) Lib. 3 n. ‘lOO. Y. Levit. c. 2 t. i4. Casanb. io Atbeo. 
L 14 c. 15 p. 923. 

(3) Hi»t. de la Virginie p. 246. Voyag. de Freaier p. 62. 
Hiat. gen. dea Yoyagei t. 3 p. 167. 

In alcune provincie, quando le biade lono ancor Terdi, • 
quasi OMture, costumano di svellere le spighe, e di farle pas- 
sare sopra il fuoco chiaro ed ardente ; indi lo stropicciano colle 
mani per distaccarne le granella, le quali essendo ancor verdi 
• messo arrostite, sono di un gusto non disaggradevole. 
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i >popolii 'dc’qnali: noi’ paliamo avranno i a«-"^ 
quistati gradi maggiori . d’ inciviUmeuto , si sa- 
ranno aboliti. «Poiché i codestar- specie • di. nu-. 
trìmentOii non i' poteva ('mantenersi, che circa 
un mese avrebbero.; perduto il principale 
vantaggio -■ che si^. ricava dai grani, , che é 
quello di poterli conservare , e d’ aver da 
essi, finché si aspetta la nuova raccolta, un si- 
curo ed abbondante nutrimento. Questi po- 
poli adunque . avranno dovuto studiare |a 
maniera - ^ far uso delle biade giunte allo 
stato 'di loro maturità; prima pei'ò di arriva- 
re al punto di ritrovare- la, convenevole, ma- 
niera di convertire questa pianta, m alimen-. 
to, avranno , probabilmente dovuto fare molti 
inutili , tentativi. Avvegnaché non essendo pos- 
sibile di mangiare il grano secco e ricoperto 
del suo inviluppo ,' fosse necessario di, cercare^ 
le maniere di prepararlo, non incontrasi' nei 
primi tempi uso veruno più generalmente sta- 
bilito di quello di abbrustolire i grani. Quasi 
tutti i popoli conosciuti hanno praticato que- 
sto costume (i), ed i selvaggi lo praticano 


. (OV, ApoUon; RhoJ. L 4 ,.t. t072. Virgil. Gwg. 1. i 
▼. 267. Ovid. Fast. 1. 6 v. 693,, 1. 7 t. 3<3. Pliu. L iS 
swU 2. Festus in voce Ador.. p. 8. Servius ad -£neid. L t t. 4 79. 
Il P. Calaw)tt.,2 p. 868, t. 4 2 p^iru p. 337., ^ ^ i 
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tuttora (t). E quale mai poteva esserne la 
ragione? eccone una, la quale fra tutte pare 
a me la più verìsimile. Noi abbiamo veduto 
che nella prima origine si mangiava il grano 
tale quale è prodotto dalla natura. Se voglia- 
mo prestar fede agli antichi, fra tutte le pian- 
te frumentacee, l’orzo è stato il primo che 
ha servito alia gente di nutrimento (a); i gra- 
nelli dell’orzo sono inviluppati da una ceila 
pelUcella, di cui non possono dispogliarsi che 
con i’ajuto della macina. La maggior parte 
de’ primi uomini non avevano l’uso de’ muli- 
ni: in mancanza adunque di codesta macchi- 
na servivansi del fuoco per levare dall’ orzo 
quella pelliccila, con la quale era impossibile 
il poterlo mangiare; ricavavasi per altra par- 
te un doppio vantaggiò da questa maniera, 
poiché il fuoco fa prendere all’ orzo un pia- 
cevol sapore; questa specie di grano mezzo 
abbrustolito ha im gusto non disaggradevole. 
Le persone , che viaggiano per l’ Etiopia , non 
si forniscono d’ ordinario di altra provvisio- 
ne die d’orzo abbrustolito (3). Quando in 

(1) Moear de» Stmrages t. 2 p. 86. Yojage de Fieaier p. 62. 
Vojages de Dampier t. 4 p . 228. 

(2) Dionjs. Ilalicarn. 1. 2 p. 95. PI in. I. 18 «ecU 14 p. 108. 
Porphjr. de abiti a. L 2 p. 128. Paul. I. 1 c. 38. 

(3) Relat. de la haute Ethiop. p. 5. . 
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seguito codesti * popoli cominciarono a maci- 
nare i grani , la toiTefazione era loro di gran 
soccorso. Sono stati lungo tempo senza cono- 
scere altra maniera di macinare la biada che 
quella di pestarla nei morta) (i); e l’azione 
che il fuoco esercitava sopra di essa, la met- 
teva in istato dì esser più facilmente schiac- 
ciata e spogliata della scorza (a). 

Fra le antiche prepai'azioni che una volta 
si davano ai grani, può annoverarsi quella di 
ammolUrli e farU bollire nell’ acqua , poco di- 
versamente dalla maniera con cui dagli Orien- 
tali si accomoda il riso. Si sa che nella pri- 
ma origine fu questo il metodo tenuto dai 
Greci (3) e dai Romani (4) nel preparare ì loro 
grani, i quali in tale stato ridotti, servivano 
loro di giornaliero nutrimento; poiché l’acqua 
gonfiandoli , U rendeva bastantemente molli 
per poterli senza incomodo mangiare, e in 
questo metodo da molti popoli è tenuto an- 
che adesso (5) . E forse per meglio levar 
•loro l’inviluppo, di cui sono ricoperti, gli 


(1) V. più «otto p. 79. 

(2) y. Acad. dea Sciences ann. i708 Mem. p. 67. 

(3) Sndias in voce SjojSavifJ t. i p- 5i5. ' 

(4) Traitd de la Polke L 5 t. 2 p. 794. Acad. dei Scieiic. 
MB. 4708 M. p. 86. 

(5) Vo/age de Freaier p. 62. 
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facevan bollire prima di abbrustolirli. Le trac- 
ce di quest’ antica pratica si trovano presso 
i Calmucchi delle rive dell’ Irtis ; 1’ orzo è il 
loro vitto usuale; lo mettono essi nell’acqua; 
dopo lo stropicciano per levargli la scorza, 
dipoi lo mettono nelle caldaje sopra il fuoco 
dove lo lasciano senz’acqua fino a tanto che 
resti bene arrostito; allora lo mangiano, e 
serve loro di pane (i). 

Ben presto però si conobbe che tutto que- 
sto non bastava, nè molto tardossi a vedere, 
che il grano racchiudeva sotto la sua scorza 
una sostanza, che aveva bisogno di essere 
sviluppata. Sarà dunque venuta l’idea di ma- 
cinarlo ed i primi strumenti messi in uso per 
ciò, saranno stati i pestelli, ed i mortai, o 
di legno, o di pietra. La natura indicava tai 
mezzi, ed i Greci ( 2 ) ed i Romani (3), e 
quasi tutte le antiche nazioni (4) sono state 
lungo tempo senza trovare altri modi per con- 
vertire le biade in farina; anzi anche a' di 
nostri codeste sole sono le macchine usate da 
molte nazioni (5), benché non sia molto fa- 

(<) Ree. des Vojag. au Iford t. 8 p. tOt. 

(2) Heiiod. Op. V. 423. 

(3) Plin. lib. 48 cect. 3 et 23. Serr. ad JEaeid. L 9 T. 4 . 

(4) Plin. 2oco ciL sect. 23. 

(5) Kilt. gen. dei Voyag. t. 3 p. 84 et 434 


p:. - 
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die a- decidersi in qual maniera fosse impie* 
gata questa specie di farina. Diodoro, par- 
lando dei primi popoli della [Gran-Brettagna , 
racconta, che dopo avere stropicciate le spi- 
ghe pei- fame uscire ì grani, contentavansi 
di pestrali, e che in questa maniera ridotti 
e macinati servivano ad essi di principal nu- 
trimento (i). Si sa che nel Perù gl' Indiani 
fanno abbrustolire in egual modo l’orzo, che 
dopo si riduce in farina, e senz'altro pre- 
parativo ‘ si mangia a cucchiajate ( 2 ). Noi 
ignoriamo se gli antichi popoli 'abbiano in 
origine fatto un simile uso delle biade ma- 
cinate. 

Quello che è certo, si è, che prima di 
aver potuto far uso del grano, nella maniera 
più giusta è stato necessario trovare il secreto 
di separare la farina dalla semola. Io sono per 
altro ben persuaso, che nei principi ^''^ranno 
mangiato tutto mescolato insieme come alcimi 
popoli grossolani fanno anche al presente (3) ; 
dipoi a poco a poco si avrà cercato il modo di 
farne la separazione , o passando la biada pe- 
stata con qualche grosso setaccio, composto 
! 

(4) Lib. 5. p. 347. 

.! (2) Vòjfl^e tu Peron par D. Ant. d'UIloa t. 1 p. 340. 

(3) Hiit. gen. dea Vojag. t. 5 p. 437. V. etian 1’ Hitt. d*a 
loaaa t. 2 p. 490. . 
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di piccoli rami ùéàti insieme ^ o nn , panièra ; di 
vinchi, oppure crivellandolo. ■ Tutte codeste 
macchine sono ancora in uso presso i selvag* 
gi (i); 'esse poi furono in segiùto perfeziona* 
te. Gli Egiziani facevano i loro setacci, ossia 
buratti i co’ > filsunenti della pianta chiamata 
Papiro t <^pure co' più minuti giunchi ( 2 ). I 
Greci per . questo uso mettevano essi pure 
in opera quella pianta (3); gli anticlii abi- 
tanti della /Spagna si servivano del filo (4). 
Gli antichi abitanti delle Gallie sono stati i 
primi che abbiano avuta la destrezza di ado- 
perare i crini di cavallo (5). 

Il primo uso, che probabilmente saia stato 
fatto della farina , sarà stato quello di stempe- 
rarla néir acqtia , e , di mangiare in seguito 
senza altra {preparazione questa mescolanza, 
come fanno ai nostri giorni gli abitanti del- 
le montagne della Scozia, e molti altri popo- 
li (6). Si avrà dopo qualche tempo pensato a 
cuocere questa composizione. La più usata ma- 
niera presso gli antichi di adoprar la farina , 

I ...» 

' • » t . . 

> (4) Mosurt des Sauvagei t..2 p. 86. 

•i (2) Plin. L 48 aect. 28. , ; i - i ' . , . 

(8) Pollux. 1 6 aegm. 74. , , 

I (4) Plia. Uteo c»fc . , , , . , . ■ 

(5) Plin.. ibid., ... 

(6) Vojage de Fresier p. 62. Voyag, d’Egjpte pat Gcaa- 
C«i p. H. Mercun de Frante ,/iiiUet 4748 p. 87, 88. 
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era di comporne una specie di pappa, ,cbe mefi 
tevasi a cuocere .in vasi di .terra, come fanno 
gl! Italiani del .loro iàrro. Codesta i farina i stenOr; 
perata con l’acqua era il fondamento principale 
del cibo degli antichi popoli, del quale, in 
mancanza di miglior cosa, si' contentavano j 
avendo poi delle carni, le< facevano cuocere 
imitamente a questa pappa (i). Ignoravasi al- 
lora l’arte di far cuocere separatamente > la car- 
ne, e di mangiarla dipoi* insieme' con quella 
pappa, come noi mangiamo la carne col p an e(a. 
L’uso di servirsi in questo modo della! farina 
è durato per molto tempo, poiché è stato in 
costume appresso i Greci, i Romani, i Per- 
siani ed i Cartaginesi (3). Gli antichi abitanti 
delle Canarie ignoravano essi pure l’ arte di 
fare il pane , perchè mangiavano la farina cot- 
ta con la carne e col burro ( 4 )* Quella com- 

(4) Questo é quello che si chiamava col nome Pulmentum 
o PulmetUaritun, 

(!2) Moeuri des Sauvages t. 2 p. 83 , 84. 

(3) ILid. p. 84. 

Sembra che Plinio dica il contrario con queste parole , pi~ 
deturque tam pids ignota GrtKiae qiuon Italiae polenta 1. 48 
sect. 49. Ma Fortnnato Liceto spiega benissimo questo passo 
dicendo che era la medesima cosa sotto differenti nomi , e che 
Plinio ha solamente voluto dire, che il termine di puls erm 
tanto poco usato in Grecia, quanto quello di polenta io Italia. 
Resp. ad Quaesita p. 57. 

(4) Asia di Barros Deca 4 L 4 c. 42 foL 24 peno. 
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posizione dei selvaggi , che si chiama Sagamita , 
non è altra cosa che una specie di pappa, fat- 
ta della loro biada dell’India abbrustolita sopra 
le ceneri calde , pestata in mortai di legno , 
cotta in vasi di terra insieme con ogni genere 
di carni (i). 

Avranno i primi uomini assai presto cono* 
sciato il segreto di eonvertire la biada in fa- 
rina; quello poi di conveiiire la farina in pa- 
ne , secondo ogni apparenza , non sarà sta- 
to ritrovato con uguale prestezza. Può dirsi 
per ciò che fino a questo punto i popoli non 
hanno goduto che per metà il vantaggio di 
aver delle biade, il vero uso delle quali si è 
di fame del pane; e non è agevol cosa l’indovi- 
nare per quai gradi vi siano arrivati, essendo 
per ciò stato necessario di pensare a far la pa- 
sta, vale a dire, mescolare una proporziona- 
ta quantità di acqua colla farina, poi con 
forza e replicate volte mescolarla, trovar l’ar- 
te di farla cuocere ec. Avranno al certo fatti 
molti tentativi prima di arrivare a questa co- 
gnizione; ma in qualunque maniera sieno ar- 
rivati a fare questa scoperta, non può negarsi*, 
che non sia molto antica. La Scrittura c’inse- 
gna, che Abramo presentò del pane ai tre 


(1) Moeurt des Sauvages t. 2 p. 86, 87. 

Tomo II. 
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Angioli, che gli apparvero nella' valle di 
Mambre (i); ed il pane di quel tempo era 
composto in una maniera molto semplice; non 
vi entrava che della farina, dell’acqua, e forse 
del sale. I pani non erano nè sodi, nè di foi> 
ma rilevata , come sono ora i nostri , ma era- 
no una specie di focaccia piatta e sottile; per 
dividerli non vi era bisogno di coltello, men- 
tre si poteva ciò fare comodamente con le ma- 
ni. Da questo procedono le frequenti espres- 
sioni della Scrittura: rompere il pane; nella 
frazione del pane ( 2 ) ec. Pare ancora, che la 
farina non s’ impastasse , e non si facesse cuo- 
cere che nel tempo stesso in cui essi dovevan 
servirsene (3), costume che anche al presente 
in alcuni luoghi si pratica (4). 

Non prendevano gli antichi, troppe pre- 
cauzioni per cuocere il pane: il focolare per 
lo piti era destinato a questo uso: vi si po- 
sava sopra un pezzo di pasta schiacciata, si 
ricopriva di cenere calda, e vi si lasciava fino 
che fosse cotta (5). In questa maniera Sara 

Gen. c. <8 ▼. 6. 

(2) V. Valsemi de antiq[. IMTensnr. L 2 o. 5. 

(3) Gen. V. supra et c. <9 v. 3. 

(4) Chardin, t. 4 p. 428, t. 4 p. 477, ÌSéta- de Trer. 
Septemb. 4747 p. 4496 ctc. 

-^5) Ovid. Fast. 1, 6 y. 345. 
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ftcc cuocere il pane, che [Al>ramo presentò» 
agli Angioli (t), c così fanno oggidì molti po» 
poli dell’America. Avvolgono essi intorno alla 
pasta delle foglie , che prima ricoprono di ce* 
nere calda, ed in seguito di carboni ardenti ( 2 ) y 
per questo effetto si saranno 'pure serviti di 
pietre incavate e bastantemente riscaldate. 
Puossi senza temerità creder questo, poiché 
tale è la pratica attuale di moke nazioni, e 
anche adesso in alcime parti della Norvegia 
si fa cuocere il pane fra due sassi incavati (3). 
I pani degli Arabi sono certe specie di schiac- 
ciate cotte fra due pietre incavale per questo 
affetto , e fatte infuocare (4). Il pane che 
osano i selvaggi dell’America è poco dissimi- 
le da quello degli Arabi. Questi pani sono 
fatti come le focaccic, ed essi li fanno cuocere 
o tra due dietre roventi (5), o mettendo la 
pasta sopra una pietra calda, ricoprendola 
poi di altre piecole pietre infuoeate (6). Il 
pane dei Tartari di Circassia é di farina di 
miglio intrisa con l’acqua, della quale fanno 

(t) Gen. c. 15 T. 6. 

(2) Hist. do la Virginic p. 244. 

(3) Journal des Savana Kòv. 1668 p. 87. 

(4) Calmct l. 6 p. 326. . , ^ ' 

(5) Lescarbot Ilist. de Noqt< France p. 745. ' 

(6) Ibid. p. 337.. ■ 
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una pasta riK^ccìa, che cuocono poco e 
malamente in certe forme di terra, e che 
mangiano mentre per così dhe scotta tutta- 
via (i). Il pane della maggior parte dei po- 
poli d’ Africa non è composto che di farina 
impastata con un poco di accpia; essi dividono 
poi codesta farina in molti pezzi, che fanno 
cuocere a bagno-maria in un vaso di terra (a), 
o al fuoco sopra una pietra (3). Sarannosi 
ancora per avventura serviti nei primi tempi 
di alcune specie di graticole poste sopra i 
carboni , o di padelle , che si tenevano sopra il 
fuoco, nelle quali si metteva la pasta (4)- 
Con tutto questo però T invenzione de’ fon» 
ni è antichissima, poiché se ne parla fino dal 
tempo di Àbramo (5). Alcuni scrittori danno 
l’onore di questa invenzione ad un Egiziano 
chiamato Anno (6), personaggio per altro in- 
teramente nella storia sconosciuto, lo credo che 
codesti forni nella loro origine saranno stati 
molto differenti dai nostri ; almeno , per quan- 
to puossene congetturare, altro non erano che 

(1) Ree. des Vojag. an Nord t. tO p. 462. 

(2) Hist. gen. des Vo/ag. t. .3 p. 431 , t. 4 p. 289 , 352. 

(3) Ibid. t. 4 p. 289. 

(4) V. Levit. c. 7 T. 9. 

(5) Gen. c. 15 t. 17. 

(6) Suidai ia vaca Afro; t. 1 p. 340. 
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specie di tegami di argilla, o di qualche altra 
terra grassa, i quali facilmente si trasportavano 
da un luogo ad un altro ; o saranno stati qua* 
si simili a quelli dei Turchi, che sono fatti 
di argilla, e rassomigliano ad un tino rove* 
sciato' o ad ima campana. Facendovi fuoco 
dentro, si riscaldano, e dopo vi si mette so- 
pra la pasta tagliata in forma di focaccia; 
di mano in mano che il pane resta cotto , si 
leva, e vi si mette dell’ altra pasta (i). Tutte 
le maniere per cuocere il pane da noi finora 
descritte son praticate tuttavia nell’Oriente ( 2 ). 

Non può certamente presumersi, che nel 
tempo stesso , in cui si avrà conosciuta 1’ arte 
di fare il pane, abbiasi parimente ritrovato 
il segreto di far lievitare la pasta, poiché se di 
qualche scoperta siamo debitori al caso, di 
questo numero é senza dubbio quella del lie- 
vito, l’idea del quale non può essersi presentata 
naturalmente. Alla economia di qualche per- 
sona, che avrà voluto servirsi del resto di un 
pezzo di vecchia pasta, mescolandola con la 
nuova, senza prevederne l’utilità, furono senza 
dubbio gli antichi debitori di codesta felice 

(I) Beloa Observat. 1. 2 c. 1(5 p. 377. 

(?) Thevenot. t. 2 c. 32 p. 544. Chardin t. ( p. (28, 
t. 2 ì'>. 93, t. 4 p. (77 et (84. 
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invenzione, e vedendo che un resto di pasta 
divenuta agra e di un pessimo sapore rendei’' 
il pane, con cui era stata mescolata, piùleg-^ 
gicro, di miglior gusto, e di più facile dige- 
stione, ne saranno rimasti maravigliati, ^on 
'sappiamo precisamente il tempo in cui il lievito 
abbia cominciato ad usarsi. ^el pane che Àbra- 
mo diede agli Àngioli , pare che il lievito non vi 
entrasse, perchè Sara, subito dopo impastata 
la fai'ina con l’acqua, lo fece cuocere (i). Nel- 
la maggior parte dei paesi dell’Àsia anche ai 
dì nostri non vi è costume di far lievitare la 
pasta ( 2 ) : con tutto questo però l’uso del lie- 
vito è antichissimo, e prima ancor di Mosè 
dev’essere stato conosciuto. Ordinando que» 
sto legislatore agli Ebrei la maniera, con cui 
dovevano mangiare l’agnello pasquale , proi- 
bisce loro l’uso del pane lievitato (3); ed os- 
serva altrove , che gl’ Israeliti , quando paiiiro- 
no dall’Egitto, mangiarono pane non lievitato, 
c cotto sotto la cenere; poiché, die’ egli, gli 
Egiziani gli avevano tanto sollecitati a parti- 
re, che loro non lasciarono il tempo di met- 
tere il lievito nella pasta (4)* 

(<) Gen. c. <8 T. 6. ' 

(2) Gemelli t. t p. 418. Chardin, t. 4 p. 177 tt 185. 

(3) Exod. c. 12 T. 15. 

(4) Ibid. T. 39. 
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Quando per fare il pane non sapevasi che 
l’arte di pestare la biada, per aver la farina 
vi era di bisogno dì molto tempo e di fatica 
maggiore , e codesta farina non poteva riuscire 
che grossolana. Io sono persuaso che se alcu> 
ni popoli, che hanno del grano, ignorano la 
giusta maniera di fame del pane , ciò avvenga 
perchè non conoscono le macchine proprie 
a tale operazione. Perfezionandosi poi in pro- 
gresso di tempo le arti, si è dovuto ricono- 
scere il vantaggio che trar potevasi da al- 
cune pietre per rompere e macinare i gra- 
ni. 1 popoh più rozzi e selvaggi ne hanno co- 
gnizione. Per mezzo di due pietie, una fis- 
sa e l’altra mobile, che a forza di braccia 
fanno girare nella maniera, direm cosi, che 
i nostri pittori macinano c mescolano i loro 
colori (i), riducono le loro biade in farina. 
Per fuggir dunque un lavoro molto penoso, 
e macinare il grano in ima maniera più facile 
e più spedita, fu alla fine inventata la ma- 
cina ed il mulino. 

Non bisogna però lusingarsi di poter deter- 
minare il tempo preciso, nel quale furono in- 
ventati i mulini; dovendosi di codesta maccbìna 


(t) Voyag. de Frezier p. 62. Lettr. Edif. t. 23 p. 289. Hìjl. 
geo. dct Vo^ag. t. 8 p. 228, p. t. 37, t. 4 p. 289. 
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tanto comoda ed utile dire lo stesso, che di 
tutte le altre della più remota antichità. Le 
poco precise notizie che dei primi tempi sono 
a noi arrivate, non ci permettono di poterne 
assegnai’e un’ epoca giusta. Quantunque io 
non voglia assicurare che fino dai tempi di 
Abramo mulini siano stati conosciuti, sono pe> 
ró molto inclinato a crederlo sul fondamento del 
racconto di Mosè, allorquando Àbramo ordinò 
a Sara d’impastare tre misure della più pura 
farina (i); poiché senza l’ajuto del mulino, 
sembra cosa difficile il poter avere del fior di 
farina. Senza fermarci frattanto sopra im pas- 
saggio che può non sembrar decisivo, nel 
libro di Giobbe ( 2 ), che crediamo essere 
vissuto nei secoli dei quali si ti'atta (3), si 
parla della macina. EgU è egualmente sicuro 
che in Egitto era antichissimo l’uso dei mulini , 
e Mosè lo fa bastantemente conoscere (4)t 
anzi chiarissimaraente si spiega circa codeste 
macchine , allora quando proibisce agl’ Israeliti 
di prendere in pegno alcuna delle due ma- 
cine (5). 

(1) Gea. c. <8 T. 6. 

(2) C. 4< V. 15. 

(3) y. la nostra Dissertazione alla fine dell' ulrimo tomo. 

(4) Exod. c. H ▼. 5. 

(5) Deut. c. 24 v. 6. 
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Noi tutto al più non sappiamo quale fosse 
la meccanica di codesti antichi mulini: sap« 
piamo solo che le macine erano assai picco* 
le, poiché facilmente venivano aggirate con 
le braccia; era questa una delle più vili e 
penose incombenze dei servi e degli schiavi. 
Mose, discorrendo dell’ ultima piaga con cui 
fu percosso l’ Egitto , espressamente lo dice. 
» Io scorerrò l’Egitto, dice il Signore, e dal 
w primogenito di Faraone che sta assiso sul 
» ti'ono, fino a quello della fantesca che gira 
M la macina dei muhni, tutti morranno (i). » 

Noi vedremo in seguito che lo stesso uso 
era in vigore tra’ Greci non meno che tra tut» 
ti gli altri antichi popoli. Essi non avevano 
altri muhni sennonché a braccia (.i). 

Per quanto antica ed utile sia la maccliina 
che a noi il più sodo e confacente alimento 
procaccia, la notizia della medesima però è 
stata per lungo tempo ristretta ad un certo 
numero di paesi. Ed io penso che nei secoli 
dei quali parUamo , non sia stata praticata che 
nella Caldea, nella Palestina, nell’Egitto, ed 
in qualche provincia della China. La maggior 
parte dell’ Europa é stata per lungo tempo 


(4) Exod. c. 4 4 T. 4, 5. 

(2) Culmet t. 4, 2 Fart. {>. 252. 
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■ «enza questa importante scoperta. Io nella se- 
conda Parte di quest’ Opera a^rò impegno par- 
ticolare di fissare il tempo in cui fu ritrovata 
nella Grecia. Continuiamo ad investigare il 
tempo in cui sono state scoperte le altre par- 
ti dell’ agricoltura , ed esaminiamone i pro- 
gressi. 

ARTICOLO TERZO. 

Delle bevande. 

. » 

T 1 arte di coltivare le viti e di fare il 
vino devesi annoverare fra le prime cognizioni 
che gli uomini hanno avuto dell agricoltura. 
Tutti gli storici tanto sacri che profani con- 
vengono nello stabilire codesta scoperta nei più 
remoti tempi. Noè coltivò le viti, e beve del 
vino (i). Seondo la tradizione degli Egiziani, il 
primo ch’abbia avuto cura delle viti e dei loro 
frutti, fu Osiride, il quale avendo trovato il 
segreto di fare il vino, partecipollo agli altri 
uomini , e insegnò, ad essi ^ la maniera di pian* 

(<) Gcn. c, 9 T. 20. 

Vi è lutto il fondamento di credere clie prima del Diluvio 
non vi fosse cognizione del vino, poicUè Noè restò sconcertato 
dall’e&ètto di questo liquore. 
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lare e di coltivare le vigne (i). Gli abitanti * 
dcir Africa dicevano altrettanto dell’ antico Bao 
co ( 2 ). Noi reggiamo che dai tempi della più 
rimota antichità una delle più essenziali parti, 
in cui riponerasi il culto esterno verso la di- 
vinità, consisteva nell’ obblazione del pane e 
del vino. Tale fu il sagrilizio che Melchise- 
decco Ee di Salem e Sacerdote deU’Altìssimo 
offri per render grazie al Signore della vitto- 
ria riportata da Abramo (3). 

Le proprietà delle viti e l’arte di fare il 
vino si poterono da loro stesse naturalmente 
presentare, imperciocché vi sono state in altri 
tempi (4), e vi sono anche al presente mol- 
te terre (5), che naturalmente producono delle 
viti, il di cui frutto è poco diverso da quello 
delle viti coltivate e domestiche, e può non so- 
lamente mangiarsi, ma se ne può anche cavare 


(1) Diod. 1. i p. -(9. 

L’arte di Tire il vino doveva essere anticblssÙDa appresto 
gli Egiziani. V. la Genesi al c. 40 v. 9 ec. 

(2) Lib. 3 p. 239. 

(3) Gcn. c, 14 T. 28. 

Vedi ciò che abbiamo detto di sopra, dove si è trattato delia 
materia de’sagrifizii, e del cibo degli uomini p. 62. 

(4) Diod.l. 3p.231 ct239, 1. 4 p.372. Strabo 1. 15 p. 1017 C. 

(5) Ree. des Voyag. au Nord t. 5 p. 40, t- 9 p. 143, 14'^ 
Mercure de Frante Septembre 1717 p. 131 et 140. Hist. de la 
VirgÌDÌep.3ct 188. LescarbotHist.de laNouT.Francep. 562, 563. 
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. un vino assai buono (i). È dunque facile il con- 
cepire , che con un poco di riflessione i primi 
uomini avranno acquistata codesta notizia. 

In seguito dunque di questa scoperta si 
saranno dovuti stralciare i capi delle viti con- 
fusi cogli altri arboscelli , e trapiantarli con 
la dovuta simetria e con ordine in un adattato 
terreno : tutte queste operazioni sono assai fa- 
cili, bastando solo di potare e di rimondare, 
giacche per la coltura delle viti non e neces- 
rio , come con tutti gli altri alberi da frutto , 
adoprare alcima sorta d’innesto. 

Per ciò che riguarda la maniera di fare i 
vini praticata in codesti rimoti tempi , non può 
parlarsene che per congetture. Avranno da 
principio ammostati i grappi con le mani, e 
dipoi avranno avuto certo mezzi più spediti 
e migliori. Se vogliamo prestar fede agli storici 
profani, i torchi sono antichissimi, ed a Bacco 
si fa l’onore di questa invenzione ( 2 ). Egli è 
certo che questi erano in uso fino dai tempi 
di Giobbe (3)j ma non è a noi arrivata la 
cognizione della maniera con cui fossero fab- 
bricati. 

L’invenzione dei vasi proprj a conserva- 

(^) Gli autori sopraccitati. 

(2) Diod. 1. 3 p. 232. 

(3) C. 24 ▼. U 
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re con comodo e sicurezza i vini ha dovuto 
seguitare la loro scoperta; da principio si sa- 
ranno serviti di quelli che in ogni paese la 
provvida natura presenta. Vi sono molte qua- 
lità di zucche, le quali seccate, e vuotate pos- 
sono comodamente servire e a conservare e a 
trasportare i liquoii ; di esse facevano gli Egi- 
ziani grand’uso (i), e anche adesso sono i 
più comuni vasi de’ popoli deU’A.merica ( 2 ). I 
Bambous, sorta di canne, che in molti paesi si 
adoprano in cambio di secchie e di barili, 
sono oppurtuni ugualmente (3). Gli antichi cre- 
devano , che le coma degli animali fossero 
i primi vasi adoperati per conservare e be- 
veni i liquori (4), e presso molti popoli que- 
s’uso è stato lungo tempo in vigore (5). L’o- 
lio sacro del Tabernacolo si conservava entro 
ad un corno (6). Osserva anche Galeno che l’ o- 


(1) Strabo 1. \7 p. 

(2) Hist. de la Virginie p. 243. Voyag. de J. de Lcry p. 82 
et 278. Acosta Hi»l. nat, dei Indes fol. <67. v. Vojegc do V. 
le Blanc, 2 Part. p. <<5 et <84. Vojage de Dajupier t. 4 
p. <89, 243. Hist. dea ineas t. 2 p. 200. 

(3) Ree. de» Vojag. qui ont scsvi ii 1* ctablissemcnt de» 
Holand. t. < p. 254. Hist gen. de» Yojag. t. 8 p. 93. Aco»U 
Hi»t. nat. de» Inde» fol. <85 recto. 

(4) Athen. 1. < < p. 476. Kounns Diony». L <2 p. 338 t. 24, 
p. 348 V. <3. 

(5) < Rcg. c. <6 T. <. Athen. 1. <1 p. 368 et 376. 

(6) 3 Reg. c. < V. 39. 
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Ilo, il vino, il mele e l’aceto si misurvano a 
Roma enti’o vasi dij corno (i); |Orazio dice 
^ chiaramente la medesima cosa (2). Cesare pa- 
rimente racconta che gli abitanti della Foresta 
Hercima servivansi di coppe di corno (3) di 
bue selvatico. Plinio attribuisce questo mede- 
simo uso a tutti i popoli settentrionali (4). 
Zenofonte fa la stessa osservazione riguardo 
a molti popoli dell’Asia e dell’Europa (5). Gli 
antichi poeti Eschilo, Sofocle e Pindaro rap- 
presentano sempre gli antichi eroi in atto di 
bere col corno alla mano. I popoli della Geor- 
gia servonsi tuttavia di coppe di questa sorta (G). 
Cartolino assicura, che in Danimarca una volta 
non si beveva che in corni di bue (7). In 
una gran parte dell’Africa non si ha cognizione 
di altri vasi per conservare i liquori (8). Non 
tai’dossi per altro gran tempo a riti’ovai e i vasi 


(^) De composit. medicamainent. per genera I. 4 c. <3. t. <2.1 
p. 657. Edit. Cliartherrii. 

(2) Scrmoo. 1. 2 Saijr. 2 v. 6< e 62. 

(3) De Bello Gali. 1. 6 c. 26. 

(4) L. <1 scct. 45 p. C<4. 

(5) Anabas 1. 6 et 7. 

(6) Chardin, t. 2 p. <87. 

(7) Journal des Sav. Novembre <668. 

(8) Blblioth. Eaisoiin. t. < p. 57. Ree. des Vojag. qui onf 
•crvi à l'ctablisscincut de la Compagnie des ludes Ilolland. t. < 
p. 243, 244. 
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di terra cotta tanto per Tuso del bere che per 
conservare i liquori (i). I popoli della Feni- 
cia , i Greci e molti altri ne facevano grand’uso 
per mettervi i loro vini (a). Alla fine poi si 
arrivò ad acconciai'e le pelli degli animali in 
maniera che potessero conservare i liquori. 
Codesto uso degli otri è antichissimo. Allorché 
Abramo licenziò dalla sua famiglia Agar, le 
consegnò im otre ripieno d’acqua (3). Pare an- 
zi che in quei rimoti tempi gli otri fossero i 
vasi più usuali per conservare i vini e gli al- 
tri liquori, e Giobbe fa chiaramente fede di 
questo (4)* 

Può assicurarsi con certezza, che dopo il 
vino, la bina è stato il liquore più antico e 
più generalmente adoperato. Era questa la be- 
vanda più comune ed ordinaria in Egitto (5); 
il di lei uso era parimente comune e nella 
Grecia (6) e in una parte dell’Italia (7); an- 
che gli Spagnuoli, i Galli,, ed i Germani la cono- 

(<) Alhen. 1. 4 1 p. 483 et 500. Porphyr. de »bst. 1. 2 p. 454. 

(2) Iliad, 1. 9 V, 495. Hcrod. I. 3 n. 6. 

(3) Gen. c. 24 v. 44. 

(4) C. 32 T. 49. 

(5) Ilcrod. 1. 2 n. 77. Diod. I. 4 p. 40 et 41. Strabo 1. 4 
j>. 4 479. Alhen. 1. 4 p. 34 B. 1. 40 p. 418 E. 

(6) Vedi la seconda parte sec. 2 c. 4 art. 2. 

(7) Stsabo 1. 4 p, 340. 


scevano da tempo immemorabile (i); e final- 
mente questa bevanda trovasi in uso anche tra 
i primi abitanti del Peiù ( 2 ). L’origine della 
birra è molto antica, ed Oshùde n’ era cre- 
duto l’ inventore. Secondo la tradizione, co- 
desto principe in favore di quei 'popoli, il 
terreno dei quali non era proprio per le viti , 
inventò una bevanda composta di orzo e di 
acqua , che in odore ed in forza non era molto 
differente dal vino. (3). Lo stesso si raccontava 
dell’antico Bacco (4); ai mentovati conti'assegni 
non è difficile di riconoscere la birra. 

Se semplice c naturale affatto mi sem- 
bra la scoperta del vino , mi sorprende e 
mi cagiona meraviglia l’invenzione della bir- 
ra, nè posso facilmente comprendere in qual 
maniera l’idea e la composizione di questo li- 
quore abbia potuto presentarsi ai primi uomini. 
Per vederne tutta la diilìcoltà , basta por mente 
a tutte le varie preparazioni necessarie per fare la 
birra. L’orzo ne forma la base e il fondamento ; 
ma per impiegarlo convenientemente a codesto 

(t) Diod. 1. 5 p. 350. Plln. 1. t4 sect. 19 p. 729. Tacit. do 
norib. Gcrman. n. 33. Athcìi. 1. 1 p. 16 C. 

(2) Hist. des ineas t. 2 p. 196. 

La birra di questi popoli doveva essere diversa dalla nostra , 
poiché essi non conoscono uè orzo uè formeuto. 

(3) Diod. 1. 1 P. 24. 

(4) Id. 1. 3 p. 242. 
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uso, bisogna prima di ogni altra cosa farlo 
germogliare, poi seccarlo, in fine in una deter- 
minata maniera macinarlo; dopo bisogna in- 
corporare questa farina con l’acqua, lo che 
non può eseguirsi che col mezzo di caldaje e 
fornelli, nel quali codesta mescolanza con tut- 
ta la forza si mesta, finalmente è d’uopo col 
lievito mettere questo liquore in istato di 
potersi fermentare. Ecco in' parte le prepa- 
razioni che si ricercano per la composizione 
della birra, per le quali abbisognano molte 
macchine, e tutte di varia struttura. Io sono 
per alti’O del parere , che questa bevanda 
in prima origine fosse molto piò semplice di 
quello che a’nostri giorni lo sia ; vi sono pe- 
rò molte operazioni, dalle quali non avranno 
potuto dispensarsi, tanto piò che questa be- 
vanda , per confessione di tutti gli storici , 
quanto al suo odore, e alla sua forza, era poco 
dal vino diversa (i). In qualunque modo però 
si manipolasse in altri tempi, essa non doveva 
essere tanto sana quanto la nostra} poiché non 
mettevano nella di lei composì^one i luppoli , 
pianta che i medici lodano molto, e che è 
stata appimto aggiunta alla birra degli antichi 
per correggerne i vizj. 

(<) Diod. 1. 1 p. 24. 

Tomo li. 3 


■ V 


Digitized by Google 



34 


Io non posso, nel trattare di questo sog- 
getto, fare a meno d’ alcune riflessioni so- 
pra la cui’a che in tutti i tempi ed in tutti i 
paesi hanno impiegata gli uomini afline di ri- 
trovar bevande più gustose dell’acqua, e piu 
adattate non solo a fortificare il coi"po reso 
languido per le fatiche , ma capaci ancora 
di metter Tanimain una situazione, nella qua- 
le essa fosse , per cosi dire , fuori di se mede- 
sima. Fino i più barbari e selvaggi popoli han- 
no studiato le maniei’e di procacciarsi le be- 
vande forti e spiritose. Quando Virgilio ci par- 
la di un liquore fatto col frutto del sorbo , 
del quale servivansi alcuni popoli settentriona- 
li, egli li descrive come gente allegra e con- 
tenta per virtù di questa bevanda molto or- 
dinaria (i). La enumerazione di tutte le divei’- 
se bevande inventate ed usate in differenti 
tempi, ed in climi diversi, riuscirebbe lunga e 
nojosa, onde io non parlerò che solo di quel- 
le , la composizione delle quali mi è sembrata 
più singolare, e degna di maggiore osserva- 
zione. 

Benché l’arte di fare il vino e la birra 
sia stata fino dai primi tempi scoperta , in co- 
desti secoli non pertanto ella non è stata go- 


(1) Georg. 1. 3 ▼. 379. 
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duta che da poche nazioni: sia ciò deriyato 
o dal terreno non proprio alla coltivazione 
delle viti, e delle biade, o piuttosto da igno- 
ranza , molte e molte provincie sono state per 
lungo tempo prive di questo vantaggio. Le 
nazioni adunque, le quali abitavano codesti 
paesi, erano obbligate a cercare altre bevan- 
de , che facessero loro le veci del vino e del- 
la birra, poiché, generalmente parlando, gli 
uomini abbisognano di qualche altra bevanda , 
che non sia acqua. Dicesi che anticamente 
molti popoli costumassero di bere 'il sangue 
caldo degli animali che ammazzavano ( i ) , mo- 
da che è ancora in vigore ( 2 ) presso molte na- 
zioni selvagge (3). Codesto uso da noi abbor- 
rito , cd il quale è una conseguenza delf an- 
tica barbarie, è però fondato sopra i bisogni 
della natura. Pretendesi in fatti, che il san- 
gue caldo bevuto sostenga e fortifichi molto (4) ; 

(4) Yirgil. Georg. 1. 3 t. 463. Martini Hrst. de la Cbint 

1. i p. 20. 

(2) Strabo 1. 46 p. 4424 , 1. 47 p. 4477. 

(3) Host. nat. de Tlslandc t. 2 p. 204 , 202, 252, 266. 
Asia di Parros Deca prima 1. 40 fol. 487. Lact. Descript, dei 
IikI Occid. 1. 6 c. 47 p. 249. Voyage it la Baye d’IIudson, t. 2 
p. 24. SuSbn llist. nat. t. 3 pag. 485. 

(4ì A'nostri di quei, ebe vanno per le alpi alla caccia delle 
capre sciraticlie e dello camozze, appena l’animale è caduto' 
in terra, subito ne bevono il sangue, cd avendo a costoro 
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e soltanto per mancanza di bevande compo- 
ste gli uomini sono arrivati ad un simile ec- 
cesso; perocché i popoli che anche al presen- 
te sono avidi di bere il sangue degli animali , 
e anche degli uomini (i), sono privi d’ogni 
altra bevanda artifìciale (2). 

A proporzione però che i popoli sonosi 
resi piò colti cominciarono a prendere in or- 
rore la bevanda del sangue, cui a poco a po- 
co sostituirono alcuni artifìziali liquori, i qua- 
li non si composero che a forza di fermenta- 
zione; poiché realmente l’uomo abbisogna di 
un certo grado di quel calore che cagiona la 
fermentazione. Esaminiamo alcune di quelle 
bevande adoperate da quei popoli, i quali non 
avevano cognizione né delle viti , né delle bia- 
de, e vediamo qual era la loro composizione. 

I popoli hanno sempre composte e cavate 
le bevande di quelle medesime specie che ad 
essi servivano di alimento. Il mele é stato fi- 
no da’ più antichi tempi conosciuto, e benché 
i primi uomini non avessero il segreto di riu- 
nire le api entrò gli alveari, il mele salvati- 

ilimandato la ragione di questo, m’hanno risposto che non -vi 
è cosa che li renda piu fòrti di questo sangue bernto caldo. 

(f) Hist. nat. de l'Islande t. 2 p. 252 , 266. BufTon Hist. 
nat. t. 3 p. 485. 

(2) Hist. nat. de l’Islande t. 2. p. 202. Buffon loco cit. 
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co è tanto comune che hanno dovuto averne 
sempre in abbondanza, perciò i popoli non pos- 
sono aver molto tardato a fame rma bevanda. 
Io ho griò parlato della relazione , la quale si è 
sempre osservata fra il nutrimento degli uomi- 
ni, e la materia dei loro sacrifizj (i). Plato- 
ne ( 2 ) dice, che anticamente non offerivansi 
alla divinità che frutti pregni di mele; e Plutar- 
co parlando di questi primi sacrifizj , ne appor- 
ta la ragione. Avanti che si avesse cognizione 
delle viti , dice egli , gli uomini non avevano 
altra bevanda che quella del mele stemprato 
nell’acqua (3), e questa è quella bevanda che 
da noi oggidì si chiama idromele. Aggiugne 
Plutarco , che al suo tempo molte barbare na- 
zioni, le quali non avevano ancora cognizione 
del vino, usavano di codesta bevanda, pro- 
curando di corregeme la scipitezza con l’ aju- 
to di alcune acide radici (4)> Noi ancora con 
la testimonianza di molti antichi autorì sappia- 
mo che l’idi’omele era molto in uso (5). Anzi 
anche adesso vediamo che gli Abissini, i Li- 


(<) V. sopra p. 62. 

(2) De leg. 1. 6 p. 875 G. 

(3) Sjmphol. 1. 4 p. 672. 

(4) Id. ibid. 

(5) Diod. 1. 5 p. 350. Plin. 1. M sect. 203 1. 23 sect. 29. 
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tuani, i Polacchi ed ì Moscoviti, i quali, sic- 
come mancano di viti , abbondano di mele , 
compongono con questo una bevanda, stem- 
prandolo enti’O l’acqua, che fanno un poco 
bollire, e poi fermentare al sole, ed in que- 
sta maniera si procacciano un liquore assai 
spiritoso e piacevole. Gli antichi fanno men- 
zione di molte altre bevande, le quali io sti- 
mo bene di passare sotto silenzio. 

Se poi dalle antiche c remote nazioni vor- 
remo passare alle pih vicine e moderne, noi 
chiaramente vedremo che anche le più sel- 
vagge ed incolte hanno una qualche artiflziale 
bevanda. I Tartari spremono il latte delle ca- 
valle, lo fanno inacidire, e ne formano una 
bevanda quasi spiritosa come l’acquavite (i). 
I Mossi, popoli i più selvaggi dell’America, 
hanno il segreto di comporre con alcune ra- 
dici infradiciate c messe in infusione nell’ac- 
qua ima violentissima bevanda (2). Alcuni alti'i 
fmmo abbioistolire del granoturco lino tanto 
che sia ridotto in carboni, e dopo averlo ben 
pestato lo gettano entro grandi caldaje piene 
di acqua, ove lo fanno bollire Codest’ acqua 
nera e disgustosa è la delizia delle loro ta- 

C<) Marco Polo 1. i c. 57. 

(2) Letir. Edif. t. 40 p. 494, 195. 
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Tole più delicate (i). La composizione di si* 
raiglianti bevande è degna di osservazione. Re- 
sta adesso a discorrere di un altro liquore mol- 
to più singolare di tutti quelli , de’ quali si è 
fino ad ora parlato. Confesso che la di lui 
descrizione è al sommo stomachevole; ma è 
per altro una prova tanto più convincente de- 
gli sforzi, che gli uomini in ogni tempo ed 
in ogni clima hanno fatto per procacciarsi 
qualche bevanda, che riuscisse meno insipida 
deir acqua. 

La più comune bevanda de’ selvaggi del- 
l’America è quella chiamata Chica^ di cui ec- 
cone la composizione. Mettono costoro venti 
o trenta staja di granoturco in infusione entro 
un abbeveratojo pieno di acqua, e ve lo la- 
sciano fino a tanto che l’acqua cominci a di- 
venire acida; allora alcune vecchie donne ma- 
sticano dcll’erbc, o del 'granoturco, che poi 
sputano entro a certe zucche, e quando cre- 
dono averne bastante quantità, vuotano questa 
mescolanza di saliva e di granoturco entro al- 
r abbeveratojo ; codesta mescolanza serve di 
lievito, produce una piccola fermentazione in 

(1) Ibid. t. 25 p. <95. 

Vi sono poche relazioni dell’America, le «juali non parlino 
di questa bes'anda, la di cui composizione è quasi la medesima 
in lutti i paesi de’ selvaggi di questa parte di mondo. 
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tutto il liquore, il quale si cola quando la 
fermentazione è cessata. Codesta bevanda ha 
il gusto della birra divenuta acida , e riscalda 
molto la testa; i selvaggi la stimano assai, e 
ne sono molto ghiotti (i). Questi esempi sono, 
pare a me, sufficienti; ritorniamo adunque al- 
le notizie che avevansi dell’agricoltura ne’ pri- 
mi secoli. 


ARTICOLO QUARTO. 

DelV arte di far t aglio 

Se il vino e tutte le altre bevande che 
ad esso più si assomigliano sono necessarie 
pel mantenimento dell’ uomo , lo è senza dub- 
bio l’olio altrettanto; anzi io non saprei, se 
questo debba considerarsi come di una necessi- 
tà ancora più indispensabile. I Greci , che atri- 
buivano a Minerva la scoperta dell’ oUvo, ave- 
vano data la soprintendenza di tutte le arti a 
questa Dea, perchè appunto poche ve ne so- 
no che possano fare a meno del soccorso del- 
l’olio. Per verità noi vediamo che tutti i po- 

(i) Acosta Hist. nat. des Iiides fol. 462. \oyag. de Dampier 
t. 4 p. 228. Voyag. de Frezier p. 62. Vojag. de J. de Lery 
p. 424. Voyag. des llollaiid. t. 2 p. 38. 
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poli hanno fatto ogni studio per procacciar* 
sene , e per ritirarne da tutte le differenti ma- 
terie che a ciò hanno credute più proprie. 
L’ inyenzione e l’ uso dell’ olio è antichissimo : 
sappiamo che Giacobbe versonne sopra la pie- 
tra da esso innalzata a Betel (i) in memoria 
della visione che vi ebbe. 

Vi sono molte piante e molti frutti, dai 
quali può cavarei l’olioj quello però che si trae 
dalle olive al certo supera ogni altro. Questa 
è una invenzione che non può essere stata ot- 
tenuta che con somma difficoltà; e lo scopri- 
re la proprietà che hanno le olive di render 
l’olio, siccome ancora l’arte di cavarlo, non 
dev’essere stata cosa di poca fatica. La co- 
struzione delle macchine atte ad ottenere que- 
st’ effetto ricerca molte riflessioni e molti e- 
sperimenti. Per estrarre l’olio dalle olive bi- 
sogna cominciare dal rìdurle in pasta per mez- 
zo della macina; mettere dipoi codesta pasta 
enti'o grandi sporte, e gettarvi sopra dell’ac- 
qua ben calda; in line premere il tutto, e 
per idezzo di cucchiaje raccorre l’ olio che re- 
sta sopra r acqua. La considerazione adunque 
di tutte codeste varie operazioni pare che per- 
suada non doversi accordare ai prìmi secoli 

(<) Geli. c. 28 V. 18. 
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la cognizione dell’ olio di oliva; è perciò da 
mettersi in dubbio che quello di cui si servi 
Giacobbe fosse di questa specie. 

Ma per altra parte noi vediamo che T oli- 
vo è stato conosciuto e coltivato anche ne’ se- 
coli più remoti. La tradizione di quasi tutti i 
popoli più antichi assicura che codesto albero 
sia stato il primo, di cui gli uomini abbiano 
imparata la coltivazione. Gli Egiziani stima- 
vano d’ essere debitori di siffatta scoperta al- 
l’antieo Mercurio (i). Gli Atlantidi dicevano 
che Minerva aveva insegnato a’ primi uomini 
la maniera 'di piantare, di coltivare gli olivi, 
e di cavarne l’olio (“ì); e questa tradizione 
riesce tanto più probabile, quanto che la col- 
tura di questa pianta è delle più comode, e 
delle più facili, poiché non ricerca che una 
mediocre attenzione (3). 

Egli è certo che al tempo di Giobbe l’o- 
lio delle olive era conosciuto (4); e dalla ma- 
niera con cui ne parla Mosè (5), si rileva che 
al tempo di questo legislatore era molto in 
uso. Non si può dunque dubitare che molte 

(1) Diod. 1. 1 p. 20. ■ ■ ‘ 

(2) Idem I. 5 p. 389. 

(3) Virgil. Georg. 1. 2 v. 240. 

(4) Gen. c. 24 V. H. 

(5) Exod. c. 27 V. 20, c. 23 r. 
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nazioni fino dai primi secoli non abbiano sa- 
puto la maniera di cavare 1’ olio dalle olive , 
benché sembri che per ciò fare non si ser- 
vissero delle macchine da noi praticate, I tor- 
chi per far uscire 1* olio dalle olive non vi e- 
rano certamente, poiché si pestavano entro un 
raortajo (i). 

Se si crede inoltre all’antica tradizione de- 
gli Atlantidi, questi popoli conobbero ben pre- 
sto il jsegreto di rendere il frutto dell’ olivo 
buono a mangiarsi. Essi attribuivano l’onore 
di questa scoperta a Minerva ( 2 ). Bisogna cer- 
tamente convenire, che l’ invenzione di addol- 
cire le olive col mezzo della salainoja é molto 
ingegnosa. 

Per la facilità con cui al presente si fa 
l’olio, non si valuta quanto sarebbe giusto il 
merito di questa scoperta. A restarne convin- 
ti, basta por mente all’ immenso profitto che 
i popoli della Fenicia riti’assero quando nei 
loro primi viaggi poi’tarono nella Spagna del- 
l’olio (3). Apprezzavasi cotanto in altri tempi 
questo liquore, che le antiche leggi proibiva- 
no espressamente a rpie’chc raccoglievano le 

(t) Ezod. c. 27 r. 20. 

(2) Diod. 1. 5 p. 389. 

(3) Y. la secouda Parte Lib. IV c. II. 
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olive, di battere le piante, e di strapparne i 
rami (i). E non è da maravigliarsi, che tanta 
cura avessero di queste piante, quando sap- 
piamo che r olio d’ olive era estremamente 
prezioso presso gli antichi per ragione del 
gran consumo che ne facevano in moltissimi 
usi da noi ora non praticati. 

Fra le molte proprietà dell’ olio deve co- 
me una delle più riguardevoli computarsi quel- 
la di accrescere considerabilmente e mantene- 
re per lungo tempo il lume dei corpi inham- 
mati che vi s’immergono. Non vi ha sicura- 
mente aleim popolo , che non siasi procaccia- 
to la maniera di rimediare airosciuità delle 
tenebre. L’ arte d’ illuminare in tempo di not- 
te deve essere stata fino dai primi tempi uno 
degli oggetti principali dell’ applicazione degli 
uomini; la maniera di procacciarsi questo van- 
taggio con facihtà e con comodo non sarà 
stato altiàmenti un pronto effetto delle loro 
prime ricerche. Egli è probabile che da prin- 
cipio non conoscessero altro lume artificiale 
che quello del fuoco. Altro non ne conobbe- 
ro i Greci nei tempi eroici (2). 

Per andare di notte da un luogo ad un 


(4) V. Plia. 1. 15 icct. 3 p. 734. 

(2) V. la seconda Parte Lib. II scct. II c. 1 art. IH. 
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altro, prendevano in mano ed accendevano dei 
pezzi di legno spaccati per lungo : negli ap- 
partamenti si servivano di bracieri ripieni di 
carboni accesi (i). Nell’uno e nell’altro con- 
tinente vi sono ancora molte nazioni, che non 
si servono che del lume del fuoco ( 2 ) ; ed 
anche appresso molti popoli civilizzati si sono 
conservate le tracce di queste primitive usan- 
ze. Le lorcie, di cui si servono alla Chi- 
na nei viaggi di notte , sono [fatte di rami 
di pino seccati al fuoco (3). In molti luoglù 
dell’ Europa gli abitanti della campagna se- 
condo l’uso dei primi secoli fanno seccare nel 
forno dei pezzi di legno , che loro servono di 
torce e di lampadi. Così appunto si praticò 
ne’ primi secoli. 

1 popoli industriosi non dovettero tardar 
molto a riconoscere le imperfezioni e gl’inco- 
modi di simili costumanze ; cercarono perciò 
de’ mezzi più acconci a goder della luce. Il 
caso senza dubbio fece osseivrare che alcuni 
corpi tuffati nell’ olio , essendo poi accesi , con- 
servavano il loro lume , e non si consumava- 


(1) Ivi. 

(2) Ramusio t. t fol. t05 C. Hist. gen. dei Vojag. t. 3 
p. MI. Vojag. de G>rèal t. I p. 212, 213. Moeuri dei Sau- 
vages t. 2 p. 158. 

(3) Mem. du P. le Comte t. 1 p. 291. 
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no che con lentezza. Codesta sola osservazio> 
ne bastò per fare ad essi immaginare le lam- 
padi. Gli antichi attribuivano questa scoperta 
agU Egiziani ( i ) , e fu fatta natm'almente nei 
secoli , de’ quaU io qui ragiono. Le lampadi 
in effetto dovevano essere in uso in Egitto 
qualche tempo avanti Mosè. Il grand’ uso , che 
ne fece questo patriarca, e le descrizioni pre- 
cise , che ci ne somministra , non lasciano luo- 
go a dubitarne ( 2 ). 

Ma per altm parte rincontransi dei fatti , 
i quah provano , che si dee ad un’ epoca an- 
cora più lontana riferir l’uso delle lampadi. 
Nella Genesi si fa menzione di una misterio- 
sa visione avuta da Abramo ; nella quale fra 
gli altri oggetti che si presentarono a code- 
sto patriarca , si annovera una lampada ar- 
dente (3). In simil guisa Giobbe frequentemen- 
te parla delle lampadi, e spesse volte vi fa 
delle allusioni (4). Non può però dubitarsi che, 
cotesto macchine non fossero nella prima in- 
venzione assai grossolane. In seguito poi esse 
divennero di somma magnificenza. In fine so- 
no stale il miglior mezzo conosciuto dagli an- 


■ (l) Clcm. Alex. Strom. 1. 4 p- 361. 

(2) V. Exod. c. 25 V. 31 etc. 

(3) C. 15 V. 17. 

(4) C. 12 V. 5, c. 21 T. 17„ 
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tichi per aver luce in tempo di notte, nè ad 
essi è mai venuto in mente d’impiegare per 
quest’ uso o il sevo , o la cera. 

ARTICOLO QUINTO. i 

DelVarte di coltivare i giardini. ) 


IN^ell’immenso numero e prodigiosa varie- 
tà di alberi e di piante, che la natiu*a bene- 
fica presenta ai nostri sguardi , molti ve ne 
sono i quali senza alcima attenzione o fatica 
somministrano all’ uomo un convenevole ed 
anche delicato alimento, onde tali generi e 
di piante e di alberi dovranno avei*e assai 
più presto fissata la di lui attenzione. Anzi 
r idea di trapiantarli e di racchiuderli entro 
particolari recinti af&ne di custodirli con mag- 
gior cura , se gli deve essere con molta fa- 
cilità presentata. Questa probabilmente è sta- 
ta l’origine antichissima dei giardini, benché 
i più antichi scrittori non ce ne abbian lascia- 
ta veruna notizia. Non si possono adunque ri- 
guardo a ciò proporre che congetture. 

Come il primo degli alberi fruttiferi, che 
sieno stati dagli uomini coltivati , deve metter- 
si il fico. E questo il sentimento di tutti gli 
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antichi scrittori , i quali ci accertano che i fi- 
chi sono stati il primo dilettevole frutto di cui 
gli uomini abbiano avuto cognisione; anzi era- 
no persuasi che la scoperta e l’uso di questo 
frutto avesse molto contiàbuito a far lasciare 
al genere umano la primativa barbarie (i). 
Alti’ettanto dee dirsi delle viti, il frutto delle 
quali ha servito all’ uomo e di nutrimento , e 
di bevanda. La Scrittxu’a ci dice, che Noè si 
apphcò alla coltivazione delle vigne, ed i pro- 
fani scrittori convengono tutti a metter Bacco 
nella prima età del mondo ( 2 ). 

Sembra pure che il mandorlo sia stato sino 
dai primi tempi coltivato. Quando Giacobbe 
determinossi di mandare Beniamino in Egitto , 
ordinò ai suoi figli, che fra gli altri doni da 
presentarsi a Giuseppe vi fossero* ancor delle 
mandorle (3). À questi dee aggiugnersi anche 
il granato, poiché dagl’ importuni lamenti che 
gl’Isareliti fecero nel deserto, si rileva che 
codesto albero, il fico e le viti erano da tem- 
po immemorabile conosciuti in Egitto (4). 

La coltivazione degli alberi fino a qui men- 
tovati è faciUssima; ed i primi uomini per 


(t) Athen. L 3 p. 74. 

(2) V. sopra p. 84. 

(3) Gen. c. 43 V. tt. 

(4) Nnm. c. 20 v. 5. 
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procacciarsi da essi una raccolta abbondante , 
non avranno dovuto altro fare che rimondarli , 
potarli ed ingrassarli. A queste sole operazio- 
ni debbono ristringersi tutte le cognizioni circa 
la coltura degli alberi da fmtto, che hanno 
avuto gli antichi; cognizioni certamente a caso 
acquistate, come ci assicurano gli scrittori. Si 
pretende che noi siamo debitori ad ima capra ì 
dell’idea di potare le viti. Avendo codesto a- 
nimalc mangiato un tralcio di vite, l’anno se- | 
guente fu osservato che la vite produsse un F 
frutto molto pih copioso dell’ordinario (i). Mes- / 
sa dunque a profitto questa scoperta, si stu- 
diò la più vantaggiosa maniera per potare le 
viti. Racconta Acosta nell’istoria naturale del- 
rindie, che una volta i rosaj di quel paese 
erano giunti a non produrre fiori. L’accidente 
però fece che si attaccasse il fuoco al rosajo; 
essendovi restati soltanto alcuni polloni, l’an- 
no seguente produssero gran quantità di rose; 
gl’indiani da questo impararono la maniera 
di potare le rose con levarne il superfluo (2). 
Devesi credere che un simile avvenimento ab- 
bia insegnata a’Greci la maniera di coltivare 
questi arboscelli , perchè Tcofrasto racconta 

(•<) n^rgin. Fab. 274. Pausan. 1. 2 c. 38. 

(2) Fol. 178 'verso, 

Tomo II. 4 
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che quei popoli aveano uso di mettere il fuo- 
co ai rosa) per renderli più fecondi, e che 
senra tale precauzione non facevano fiori (i). 
Potrebbonsi portare molti altri esempj di so- 
miglianti accidenti. 

La pratica perù di rimondai'e, di potare 
c d’ ingrassare gli alberi non è bastante per 
fare ad essi produrre dei dolci, salubri e 
piacevoli frutti ; questo segreto dipende da 
una operazione molto più difficile e laboriosa. 
Ciascuno facilmente comprende che io voglio 
parlare deU’innesto. Può tale scoperta mettersi 
francamente nel numero di quelle di cui al 
caso solo siamo obbligati. Ma quale è stato egli 
([iiesto caso? È questo un punto sopra cui non 
possono formarsi che congetture più o meno 
verisimili. Io sono pochissimo contento di quan- 
to Plinio asserisce circa la maniera, con cui 
egli pretende che siasi ritrovata l’arte d’inne- 
stare. Egli racconta, che un contadino volen- 
do cingere la sua casa con una palizzata , pen- 
sò di sottomettere dei tronchi di edera, e di 
collcgare con essi l’estremità dei pali , affine 
che la palizzata durasse più a lungo. Volle 
il caso che codesti pali piantati, forse anche 
verdi, acquistassero del vigore, e gettassero dei 


( 4 ) De cant. Plani. I. 3 c. 24. 
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rampolli, lo che fece vedere, che essi aveva- 
no trovato egual nutrimento nei tronchi del- 
l’edera, come se fossero stati piantati in ter- 
ra: le riflessioni fatte sopra tale avvenimento 
fecero, segue egli (i), ritrovare l’arte d’in- 
nestare. Io però non sono punto persuaso, che 
l’uso dell’innesto debba la sua origine a simile 
avvenimento (a). La congettura che sopra la 
scoperta di quest’arte propone Lucrezio sem- 
brami più naturale (3); io però sarei inclinato 
ad ascriverla piuttosto a qualche altro acci- 
dente. 

^el tempo stesso che si avrà prìncipiato a 
racchiudere molti alberi e molte piante entro 
un medesimo spazio di terra, dovevansi alti'esi 
riconoscere molte diversità fra le specie, re- 
lativamente a quelle che restavano sparse per 
le campagne e pe’boschi (4). Io sarei di pe^- 
rere che l’ idea dell’ innesto fosse una conse- 
guenza delle riflessioni fatte alla vista di due 
rami di alberi da frutto uniti insieme e in- 
corporati sopra il medesimo tronco. Vedonsi 
comunemente i rami ed i tronchi di alcuni 

(t) Plin. 1. 47 sect. 24. 

(2) V, lc5 Mcm. de l'AcaJ. des Sciences aiiii. <744 M. 
p. 34, 35. 

(3) Llb. 5 V. <360 ctc. 

(4) Acad. des Scieuc. ann. <728, H. p. 49’aau. <744 M. p. 2. 
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alberi, piantati assai vicini gli imi agli altri, 
attaccarsi e strettamente imirsi (i). Per cagione 
del vento, o per qualche altro accidente i 
rami di due alberi fruttiferi si saranno forte» 
mente gli uni cogli altri urtati a segno da 
rompersi la scorza, e poi unirsi insieme. La 
scorza rotta avrà dato luogo al succhio per 
introdursi scambievolmente entro i pori di que- 
sti alberi ( 2 ). Questo fortunato accidente avrà 
cagionata la produzione di frutti più belli e 
migliori del solito (3). Avranno mangiato di 
codesti fiaitti, e la differenza fra essi ritrovata 
avrà fatto ricercarne la cagione. Esaminato lo 
stato degli alberi , che gli avevano prodotti , 
avranno dovuto osservare, che essi erano uniti 
per mezzo di qualche ramo ad un albero vi- 
cino, e per conseguenza aH’anione de’due al- 
beri sarà stata attribuita la bontà de’loro frut- 
ti. Egli è molto probabile che abbiano procu- 
rato d’ imitare questa ' operazione della natura , 
‘e di seguire le indicazioni da essa accennate. 

A forza di tentativi c di riflessioni si sarà ar- 

/ 

(1) V. Acad. des Scienc. ann. 1738 M. p. 265, 266 ann. ^7^0 
II. p. 79 ann. 1722 M. p. l27. 

(2) V. Ibid. ann. 1722 H. p. 61 ann. 1738 M. p. 265, 266. 

(3) Il sig. Duhamel assicura che un ramo di albero salvatico 
innestato sul proprio tronco, acquista qualche cosa. Quella spe- 
cie di bottone, che si forma dove si fa l'innesto, viene a ren- 
der miglioro il suco. Acad. des Sciences ann. 1728 H. p. 47. 
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livato al punto di ritrovare le differenti ma- 
niere d’innestare, le quali sappiamo essere sta- 
te in uso presso gli antichi; ma io credo, che 
non possa riferirsene la scoperta ai secoli dei 
quali al presente parliamo. 

E a dir vero, egli è impossibile di poter 
determinare l’ epoca precisa dell’ innesto. Se 
noi però volessimo aderire al sentimento di 
Macrobio, la didìcoltà presto si scioglierebbe. 
Asserisce questo autore, che Saturno aveva 
insegnato agli abitanti del Lazio la maniera 
d’innestare (i). Ciò mi pare poco verisimile, 
tanto più, che sembra che ai tempi di Ome- 
ro e di Esiodo i Greci non avessero alcuna co- 
gnizione dell’ innesto, e delle operazioni che 
vi si ricercano ( 2 ); anzi mi par provato che 
non solamente nei secoli, dei quali io parlo, 
ma anche lungo tempo dopo, i popoli riguardo 
alla cultura degli aligeri fossero tqnto ignoranti, 
quanto lo sono ai dì nostri molte nazioni del- 
l’Asia e dell’America. Nelle grand’ Indie, ed 
in Persia vi sono molti alberi da frutto, ma 
quasi tutti salvatici, perchè in questi paesi 
l’arte dell’ innestare è affatto sconosciuta (3). 
Lo stesso è nell’Araei'ica Meridionale , ove tut- 

(4) Saturnal. 1. 2 c. 247. 

(2) Io esaminerò qnesto fatto nella seconda Parte. 

(3) Observ. Astr. du P. Souciet. t. 4 p. 48. Chardin t. 4 p. 55. 


Digitized by Google 



^4 

ti gli alberi da frutto restano tali quali la na- 
tura gli produce, ignorandosi l’innesto (i). Io 
tanto più son persuaso, che l’arte dell’ inne- 
stare sia stata sconosciuta agli antichi, quando 
osservo che nelle descrizioni dei banchetti fat- 
te da Omero e da altri vecchi scrittori, non 
si fa alcuna menzione di frutti. 

Per quello che spetta ai legumi, pare che 
essi sieno stati c conosciuti e coltivati anche 
nei tempi più antichi. Gli Egiziani fino dai 
più remoti ne facevano grandissimo uso, e 
questo ricavasi dai lamenti degl’ Isarelitì , che 
nel viaggio pel deserto desideravano i coco- 
meri, i melloni, i poni, le cipolle e l’aglio, 
che avevano abbondantemente mangiato in 
Egitto (2). 


ARTICOLO SESTO. 

Di alcune invenzioni appartenenti 
alla sussistenza. 


Devési riguardare come conseguenza dei 
buoni elFctti prodotti dallo stabilimento delle 


(1) llisl. des lacas t. 2 P. 334. Vojag. au Perou par M. 
Bouguar p. 63. Vojag. de Freaier p. 70 et 405. 

(2) Num. c. 4 4 V. !». 
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civili società la cura di fare delle provvisioni 
nelle annate abbondanti affine di rimediare 
agl’ infortunj della carestia e della sterilità. 1 
selvaggi ignorano affatto queste sorte di pre- 
cauzioni, quindi in nessuna maniera provve- 
dono ai bisogni avvenire. Consumano a pro- 
porzione di quel che raccolgono ( i ) ; ond’ è , 
che non hanno nè grana], nè magazzini per 
conservare i frutti della terra. Per questa ra- 
gione essi sono in continuo pericolo di perire 
dalla fame e dalla misei’ia , lo che spesso suc- 
cedendo, queste nazioni si mantengono sempre 
poco numerose. Vi sono nell* America alcune 
contrade, ove nello spazio di seicento leghe 
non si contano diecimila persone. Le civili na- 
zioni hanno preveduti i tempi di carestia e di 
miseria. Quindi, per rimediarvi, hanno sempre 
pensato a conservare in luoghi a ciò proprj 
ed adattati quella parte di fìoittì, che non 
potevano consumare. Questa costumanza era 
in vigore presso gli Egiziani da tempo anti- 
chissimo. Vedesi che ai tempi di Giuseppe co- 
desti popoli avevano l’uso di racchiudere le 
loro biade nei pubblici gi'anaj ( 2 ). A questo 
giusto spirito di previdenza debbonsi ascrivere 


(^) Lescarbot Histoire de la Nour. Frane, p. 666 et 669. 
(2t Gen. c. 41 V. 35 etc. 
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le antiche sevère leggi , che proibivano di am- 
mazzare gli animali destinati al lavoro (i). La 
conservazione dell’agricoltura è stata sempre 
uno degli oggetti principali dei saggi legislatori 
e di essa bastantemente si è parlato neirar- 
ticolo spettante al governo (:ì). 

Allo stesso principio devesi attribuire l’arte 
altrettanto semplice cbe utile di conservare 
le carni col mezzo del sale. Non dileguerassi 
mai dalla memoria degli uomini , che un gran 
principe (Carlo Quinto) fece innalzare una sta- 
tua a Gio; Butel per aver ritrovato il segreto 
di salare e mettere ne’barili le ai*inghe. Pare 
che dai più riraoti tempi gli Egiziani abbia- 
no conosciuta la proprietà che ha il sale di 
preservare i corpi dalla corruzione , ed essi 
avevano profittato di codesta scoperta. L'arte 
di salare e le carni ed i pesci è antichissima 
presso questi popoli (3) , poiché dai tempi di 
Meride , uno dei più antichi sovrani dell’Egit- 
to, vi era un niunero infinito di opera), l’u- 
nica occupazione de’ quali era di salare il pe- 
sce che pescavasi entro il canale scavato per 
ordine di questo principe (4). Dagli Egiziani 


(<) V. fopra Lib. I p. 34. 
(2) V. ivi p. 32 e seg. 

(3ì Herod. 1. 2 n. 77. 

(4) Diod. 1. i p. 62. 
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senza dubbio appresero gl’israeliti l’arte di 
conservare le carni per mezzo del sale; arte 
di cui nel lungo viaggio del deserto fecero 
uso SI grande (i). 

L’agricoltura non ha potuto fare progres> 
si senza che altre arti abbiano progredito di 
pari passo con essa; v’ha fra tutti questi og- 
getti una tal relazione ed intima connessità, 
che loro non permette di restar separati : per 
questa ragione a misura che l’agricoltura si 
perfezionò nacquero altre arti, e le già inventate 
si perfezionarono. Le più necessarie furono 
coltivate le prime; le altie inventate per fo- 
mentare il lusso vennero in seguito. Questo è 
r ordine che seguiremo in ciò che ci resta a 
dii'e su questa materia. 

CAPO SECONDO. 

Degli àbiti, 

F' ra tutte le arti più utili e necessarie 
devesi dopo l’ agricoltura annoverare senza 
contraddizione quella che ha insegnato la ma- 
niera del vestire. Poche ve ne sono che fac- 
ciano maggior onore allo spirito umano , e 
in cui questo abbia mostrato un eguale ac- 

(<) V. le P. Calmct io Num. c. H t. 32. 


Digitized by Google 



58 

corgimento. L’uso degli abiti deve ascriversi 
a qualche altra causa , piuttostochè alla sola 
necessità di provvedere alle ingiurie dell’aria. 
Vi sono infat’o alcuni climi, ove codesta pre- 
cauzione sarebbe inutile assclutamente; con 
tutto ciò se noi ecccttuamo alcuni popoli affat- 
to selvaggi c barbari, tutte le nazioni han- 
no avuto ed hanno il costume di coprirsi di 
abiti più o meno acconci a proporzione del- 
le Icro cognizioni e della loro industria. Ma 
v’ è anche di più ; noi vediamo che le arti 
tutte che appartengono al vestire sono nate in 
quelle contrade, ove la temperatura dell’aria 
esigeva meno che i corpi si ricoprissero. Il solo 
bisogno adunque non ha obbligato gli uomini 
a coprirsi di abiti, ma per qualche altra ra- 
gione si sono a ciò determinati. Quahmque 
però sia stato il motivo di un costume tanto 
antico ed universale , egli è certo , che in tut- 
t’ i tempi ciascheduno per coprirsi ha pensato 
a provvedersi di materie, le quali coprendo 
il coi'po non impedissero la libertà dei suoi 
moti. L’adattare queste materie ha richiesto 
sempre uno studio costante e riflessioni molto 
serie , ed alle replicate ricerche e tentativi noi 
siamo debitori di un’ infinita moltitudine di 
varie tessiture, che al giorno d’oggi sono in 
uso presso le colte nazioni. 
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Nella maniera con cui vestivansi i primi 
popoli , noi ritroviamo sensibili prove di quel- 
la grossolana ignoranza, che io più volte ho 
detto esser derivata dalla confusione delle lin- 
gue e dalla dispersione delle famiglie. Nes- 
sun’arte, nessuna industria mettevasi nell’a- 
dattare quelle materie, che si scelsero da prin- 
cipio per ricoprirsi. S’adoperavano come la 
natura le offriva, e fra le molte quelle sce- 
glievansi che meno esigevano previe disposi- 
zioni. Molte nazioni si servivano delie cortec- 
ce degli alberi; altre di frondi di erbe, o di 
giunchi molto rozzamente tessuti (i). L’igno- 
ranza attuale delle selvagge nazioni im esem- 
plare ci presenta di codesti antichi usi (a). 
Sembra che le pelli degli animah siano state 
la materia più comunemente nei primi tempi 
impiegata; non conosce vasi però allora la ma- 
niera di renderle più mane voli con l’ajuto 
delle necessarie preparazioni. Se le adattavano 
alla vita nella maniera stessa che le cavavano 
dal dosso degli animali (3). Erano in quel tem- 


(1) Strabo 1. H p. 781. Senuc. ep. 90 p. 406. Ilist. des 
Inca.t i. 1 p. 17. Lettr. Edif. t. 2 p. 189. Extr. des Hist. 
Chiiiois p. 3. 

(2) Voyag. de Dampier t. 2 p. 141. Voyag. des Ilolland. 
t. 4p.306et321 , t.5p.36 Mm. d..- Trev. Mai 1717. p. 712', 713. 

(3) Sanchon. apnd Euseb. p. 35 A. Lucret. 1. 6 v. lOll . 
Diod. I. 1 p. 12 et 28, I. 2 p. 151, 1. 3, p. 217. Pausali. 
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po i popoli nella stessa ignoranza, nella qua> 
le sono al presente molte nazioni , le quali 
non sanno nè digrassare, nè in alcun modo 
acconciare le pelli che adoprano per vestir- 
si (i). 

Per mancanza delle necessarie preparazio- 
ni, queste pelli dovevano prosciugarsi, dive- 
nir dure, e per conseguenza l’uso di esse do- 
vea riuscire egualmente incomodo che disgu- 
stevole. Egli è dunque probabile , che non si 
tardasse gran tempo a cercare la maniera di 
renderle più adattate e pieghevoli. Circa le ma- 
niere usate per ottener quest' effetto non si 
possono formare che congetture, ed è proba- 
bile, che le prime operazioni fossero molto 
semplici. Alcune antiche memorie della China 
raccontano che Tchin-fang, uno dei primi so- 
vrani di quell’impero, fu quello che insegnò 
agli uomini a preparare le pelli , levando ad 
esse il pelo con un istrumento di legno ( 2 ): 
si deve credere che queste maniere non fos- 


I. 40 c. 38. Plut. t. 2 p. 646 R P. Festiu voce io Pelle 
lanata et p. 494, et voce Pellem habere Hercules et p. 340. 
Hist. des Incas t. 4 p. 47. Martini Hist. de la Chine t. 4 p. 20. 
Virgil. Georg. 1. 3 t. 383. Bibl. ancien, et mod. t. 22 p. 23. 

(4) Hist. nat. de l’islande t. 4 p. 264. Vojrag. de Freaier 
p. 77. Bibl. ancien, et mod. t. 22 p. 23. Vo/age ì la Baje 
d’ Hudson t. 2 p. 24. 

(2) Fztrait dea HUt. Ghia. 
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sero molto studiate: forse saranno state simili 
a quelle che noi sappiamo praticarsi a’ di no- 
stii da molti popoli, i quali non avendo qua- 
si veruna cognizione delle arti, ci rappresen- 
tano un’immagine dei primi secoli. 

I selvaggi dell’ America Settentrionale , pei' 
acconciare le pelli , con le quali essi si co- 
prono , cominciano dal fai'le macerare per lun- 
go tempo nell’acqua, dipoi le raschiano, e a 
forza di maneggiarle piti e più volte le ara- 
moliscono; anzi per ciò ottenere più facilmen- 
te le imgono col grasso di qualche animale, 
che le rende pastose e raanevoli (i). Essi han- 
no altrcM l’arte di mettere le loro pelli in 
istato di resistere all’acqua coll’ ingrassarle (2). 
Gli abitanti della Islanda si sbrigano più pre- 
sto. Prendono essi la pelle nel tempo che è 
ancor calda, e la passano molte volte sopra 
ie ginocchia, e ne raschiano il pelo o la la- 
na. E questo im lavoro molto faticoso, ma 
essi non sanno far meglio. Bagnano in segui- 
to questa pelle, l’attaccano distesa ad una 
muraglia, e lasciano che il vento la dissecchi; 
subito che è asciutta , la levano , e se ne ser- 
vono in tutti i loro bisogni. Hanno solo 


('<) Mocurs des Sauvages t. 2 p. 32. 
(2) Id. ibid. 
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r attenzione di ungere codeste pelli ogni tie 
o quatti'o giorni con fegati oleosi di pesce, 
per mezzo dei quali le mantengono assai pie- 
ghevoli (i). La concia che i popoli del Groen- 
land, gente la più grossolana e selvaggia, dan- 
no alle pelli dei daini e dei cani di mai'e, 
delle quaU essi si coprono, è alquanto miglio- 
re. Le accomodano con l’ orina ed il grasso, 
dipoi per ammollale ed adattarle agli usi ai 
quali le destinano, le battono con delle pie- 
tre (a). 

Le pelli sono di lor natuin poco opportu- 
ne a coprire 1’ uomo con esattezza e con co- 
modo. E stato dunque necessario di ritrovar 
l’arte di conciarle, e di imime molte insie- 
me. La maggior parte del genere umano è 
stata lungo tempo senza conoscere l’uso del 
(Ilo, e perciò ha bisognato ricorrere ad altri 
espedienti; e da quanto presentemente si pra- 
tica da molti popoli, si può giudicai'c di quel- 
li degli antichi. Gli abiti dei popoli del Groen- 
land sono cuciti con budella di cani marini, o 
di altri pesci eh’ essi, dopo averle seccale al- 
l’aria, hanno l’abilità di tagliai'e sottilissima- 
mente (3). I Samojedi, ed i Selvaggi dell’A- 

(<) Hist. nat. de rislande t. ^ p. 26'1. 

(2) Ibid. t. 2 p. ^8. 

(3) Uist. uat. de l’IsUode t. 2 ji. 484. 
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merica e dell’ Africa adoprano allo stesso uso 
ì nervi degli animali (i). Lo stesso si sarà 
praticato ne’ primi tempi. Esiodo fa menzione 
di queste antiche costumanze (a). Riguardo 
poi agl’istromentì che servono a cucire i ve- 
stiti, gli ossi aguzzati, le lische e le spine a- 
vranno tenuto il luogo delle lesine, degli a- 
' ghi e degli spilletti che usansi presentemente. 
Gli anticlii abitanti del Perù, i quali per mol- 
te ragioni possono riguardarsi come una na- 
zione illuminata e civile , non conoscevano nè 
aghi, nè spilletti, e per cucire ed adattarsi 
addosso i vestiti, si servivano di lunghe spi- 
ne (3); ed oggidì potrebbero nominarsi molti 
popoli che non hanno migliori espedienti (4). 

A proporzione che le società si saranno 
incivilite, le prime invenzioni avranno acqui- 
stato de’ gradi di perfezione. Si saranno cer- 
cate delle maniere di farsi vestiti più proprj 
e più comodi di quel che lo fossero le cor- 


(-1) Vojagc ìk la £a}'c d’ Hudson t. 2 p. 26. Hijt. gen. des 
Vuyag. t. 5 p. 171. lice, des Voyag. de la Comp des liiJes 
Holland. f. 1 p. 159. Moeuri des Sauvages t. 2 p. 160. 

(2) V. Op. V. 544. 

(.») Hist. des ineas t. 2 p. 63 et 77. 

(4) V. Letir. Edif. t. 11 p. 521. Voyag. de Frezier p. 109 
et 214. Voyag. des Hullaud. t. 1 p. 159. Hisl. des Iiicas t. 1 
p. 107. llist. gen. des Voyag. t. 9 p. 308, t. 5 p. l7l. Voyag. 
à la B.iye d' Hudson t. 2 p. 168. 
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lecce, le frondi degli alberi, e le pelli. Pre- 
sto si conobbe che poteva farsi un uso molto 
migliore delle spoglie degli animali. Si cercò 
modo di separarne la lana ed il pelo e di 
fame degli abiti piò adattati e più sodi, ma 
più agevoli delle pelli. Codest’arte è molto 
antica, poiché si vede fino dai tempi de’ Pa- 
triarchi, che i popoli della Mesopotamia (i) 
e della Palestina ( 2 ) avevano molto a cuore 
il far tosare le proprie pecore. I primi pan- 
ni, dei quali si sarà presentata l’ idea, saran- 
no stati a guisa di feltri. Si nvi'à cominciato 
dall’ unire con qualche glutinosa materia molti 
fili di lana o di pelo; si avrà poi riti’ovata 
la maniera di formare un panno un poco 
più arrendevole e di una quasi uniforme gros- 
sezza. Gli antichi facevano grand’ uso del fel- 
tro (3). 

Una scoperta ne porta seco delle altre. 
L’aver ritrovata la maniera di separare dalle 
pelli degli animali il pelo e la lana era qual- 
che cosa; ma da codesta invenzione non sa- 
rebbesi ritratto un vantaggio [considerabile, 
se non si fosse ritrovato il segreto di unire 
questi differenti fili in un filo continuato per 

(<) Geo. c. 21 V. 49. 

(2) Ibid. c. 38 V. 42, 43. 

(3) Plin. 1. 8 soci. 73 p. 473. i. ' - ' 
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mezzo del fuso. Questa itiTenzìone è dell’ an- 
tichità più rimota. Gli Egiziani dicevano che 
Iside aveva loro insegnata Tarte del filare (i). 
1 Chinesi danno all’ Imperatrice moglie di 
Yao (2) l’onore di questa scoperta. Io a que- 
sto proposito osserverà, che la tradizione di 
quasi tutti i popoli attribuisce alle donne la 
gloria di avere inventata l’arte del filare, del 
tessere e del cucire. I popoli della Lidia la 
davano ad Ararne (3); i Greci a Minerva (4); 
quei del Perù a Mama-oclla, sposa di Manco- 
capac loro primo monarca (5). Alle donne 
similmente tutta la romana e greca antichità 
attribuiva l’invenzione dell’ago (6), l’arte di 
filare la seta di alcimi bachi, e la maniera 
di tesserne drappi (7). Tutte queste tradizioni 
sono elleno fondate sopra l’ istoria, oppure 
derivano dall’essere stato in ogni tempo, e 
presso tutti i popoli proprio delle donne im 
tal genere di occupazione? E questo un pun- 
to, su cui non darò giudizio vcrimo. 


(1) Mart. Capelli 1. 2 p. 39. 

(2) Martini Uist. de la Chine t. 1 p. 61. 

(3) Ovld. Mctam. 1. 6 iuit. Plin. 1. 7 sect. 54 p. 444. 

(4) V. la seconda Parte Lib. II sei. 2 c. 2. 

(5) Ilist. dei locai t. 4 p. 22 et 34. 

(6) Ujgin. Fab. 274. 

(7) Arist. Hist. anim. 1. 5 c. 49 p. 849. Plio. 1. 44 Sect. 26 
p. 604. Iiidor. orig. 1. 44 cw 6. 

Tomo 11. 5 


Digitized by Google 



66 


- Non pub dirsi cosa alcuna di preciso cir- 
ca l’uso e r impiego che nella prima origine 
i popoli dovettero fare delle materie filate. E- 
gli è probabile che avranno fatti molti espe- 
rimenti, e conìposte diverse opere (i), come 
cordoni, reticelle ec. , tanto che alla per- 
fine, e gradatamente sarassi rinvenuta la ma- 
niera di tessere, invenzione per la società for- 
se più utile di qualunque altra: ed in vero 
per mezzo di essa quasi da tutto quello, che 
ci veggiamo intorno, noi ricaviamo materie 
proprie per vestirci in im modo egualment:; 
comodo e magnifico. 

Vi sarebbero forse molte congetture da 
foi’marsi sopra l’ origine dell’ arte del tesse- 
re ( 2 ). Potrebbesi due con un antico, che 
siamo obbhgati di codesta invenzione al ra- 
gnateilo (3). Si fece attenzione alla maniera 
con cui questo insetto ordiva la sua tela; si 
osservò che per dirigere e condurre a suo 
modo i fili, servivasi del peso del proprio 
corpo ec. Senza fermarmi sopra ragionamenti 
più o meno probabili, che sopra tal soggetto 

t 

(<) V. Lucret. 1. 6 y. •ISéQ ete. Brano, de Testilo Sacerd. 
Hebr. n. 233 p. 250 eie. 

(2) Io avverto che mi servo dell’ espressione arte del tesser* 
per ahbraciare tuttociò che si lavora sul telajo. 

(3) Democrilus apud Plut. t. 2 p. 974 A. 
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possono fai’si, io sono di opinione, che l’idea 
di tessere abbia potuto venire agli uomini do- 
po aver considerata l’interna corteccia di al- 
cuni alberi. Ve ne sono alcune di queste cor- 
tecce , le quali, prescindendo dalla ruvidezza e 
rigidezza , si assomigliano moltissimo alla te- 
la, poiché hanno le fibre disposte a traverso 
l’una sopra dell’alti'a, ed incrociate quasi ad 
angoli retti ( i ). Io credo adunque che la ma- 
niera, con cui sono disposti i filamenti di 
queste scorze, abbia potuto somministrare l’i- 
dea del tessere. 

Se si considera la quantità e diversità deir 
le macchine, che al giorno d’oggi adopriarao 
per la fabbrica delle nostre tele, non si può 
facilmente concepire che nei secoli , dei quali 
oi’a parliamo,, abbiano potuto averne di simi- 
li, o di poco diverse. E facile però il rile- 
varlo, se in vece di fermarci alle nostre prar 
tiche ordinarie , rifletteremo ai telaj , che an- 
che al presente sono in uso presso molti 
popoli. 

La semplicità ed il ristretto numero degli 
ordigni, di cui presentemente si servono nel- 
r Indie, nell’Africa, nell’ America ec. possono 
servire a spiegare la maniera con cui ne’ piò 

(<) Io ne bo un pano di qu«sta tpeci« portata dall’ Indie. 
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remoti tempi si arrivò alla fabbrica delle tele. 
Benché privi della maggior parte delle cogni- 
rioni, delle quali noi godiamo, gli opera] di 
quei paesi fabbricano delle stoffe, delle qua- 
li non può abbastanza lodarsi la finezza e la 
beltà. Una spuola, ed alcuni pezzi di legno 
sono i soli strumenti che adoprano (i). Avran- 
no dunque i primi popoli con rajuto di que- 
sti deboli strumenti potuto cominciar presto 
a tessere. 

Checché ne sia , T invenzione del tessere é 
antichissima. Abramo nel ricusare il bottino 
che gli offri il Re di Sodoma, disse che non 
avrebbe preso cosa alcuna cominciando dal 
filo della trama fino alla legatura delle scar- 
pe ( 2 ). Mosé racconta che Abimelecco fece a 
Sara il presente di un velo (3). Egli osserva 
ancora che Rebecca ricoprissi di un velo quan- 
do vide Isacco (4). Giacobbe aveva dato al 
suo figlio Giuseppe una veste tessuta a strisce 
di molti colori (5). Racconta altresi Mosé, 

(4) Lettr. Edif. t. 9 p. 420. Hùt. gen. des Vojag. t. 3 
p. 484. Vojag. do Damp. t. 4 p. 232, 233. Uist. des Incat 
t, 2 p. 77. Vojag. de J. de Lerj p. 275. Kouv. RelaU do lii 
France Equinox. p. 435. 

(2) Geo. c. 44 T. 23i)f 

(3) Ibid. c. 20 V, 46. 

(■4) Gen. c. 24 v. 65. 

(5) llMd. e. 37 T. 3. 
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che Faraone lo fece vestire di un manto di 
cotone finissimo (i). Giobbe alla fine parla 
della spuola e della tela (2). Tutti questi fat- 
ti provano bastantemente l’ antichità di que- 
st’arte (3). 

Non sarà forse inutile l’osservare che in 
altri tempi, lavorando al telajo, si stava in 
piedi (4). Omero (5) e Virgilio (6) parlano di 
quest’ antico uso ; proveniva questo dall’ essere 
posti i tela] dei tessitori di quei tempi in ma- 
niera differente da quella che si costuma al 
pi'esente. I fili dell’ orditura erano tesi dall’ al- 
to al basso peqìendicolarmente come si pra- 
tica tuttavia fabbricando gli arazzi; ma con 
questa differenza, che i licci non erano fer- 
mati in fondo ad un cilindro come veggiamo 
nelle nostre manifatture di tappezzerie. Si te- 
nevano fermi con un pezzo di legno al quale 
si attaccavano pesi considerabili (7). Gli Egi- 
ziani, per quanto raccontasi, furono i primi 

(0 Ibid. c. 4t T. 42. 

(2) C. 7 ▼. 6. 

(3) Platone la mette fra le arti delle più anticamente inven- 
tate, de Leg. 1. 3 p. 805. 

(4) y. Juniuf de Pictura veter. 1. t c. 4 p. 26. 

(5) Lib. i V. 31. 

(6) Georg. 1. 1 v. 294. 

(7) Seneca ep. 90 p, 408. V. Sraoniut de vertitn Saeerdot. 
Hebr. c, 16 p. 269. 
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che mutarono questa usanza perchè troppo 
incomoda e faticosa, ed introdussero la moda 
di lavorare stando a sedere (i), come usano 
al presente i nostri tessitori di arazzi. Già si 
sa che anticamente le donne erano quelle che 
filavano e tingevano ancora le lane ed i pan- 
ni ( 2 ). 

Certo la lana cd il pelo degli animali sa- 
ranno state le materie da principio general- 
mente impiegate per far i vestiti. Vi sono pe- 
rò molte piante, come il cotone, la canapa 
ed il lino che possono servire per gli usi me- 
desimi; il cotone sarà stato probabilmente im- 
piegato prima di tutto. I grani di codesto ar- 
boscello sono ricoperti di una finissima e de- 
licatissima borra; questa ha molta simiglianza 
con la lana, e ricerca poche preparazioni (3); 
di questa adunque avranno presto formate 
delle tele. Tutto ciò non è una semplice con- 
gettura: il vestito, che Fai’aone fece dar a 
Giuseppe era di cotone ( 4 ) : poche riflessioni 
bastano per restanie convinti. 

Quasi tutti i commentatori della Scrittura 

(4) Jnuiu* de Pictan vetcr. 1. 4 c. 4 p. 26. Brauuius 
p. 254, 267 et 320. 

(2) V. Exod. c. 35 v. 25. 

(3) V. J. de Lery Voyag. d’Ameriq. p. 274. 

(4) V. le P. Calmet Gen. c. 44 v. 42. 
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per tradurre la frase di cui si sexTe Mosè per 
ispiegare la qualità del drappo (i) dato da 
Faraone a Giuseppe, si servono della parola 
Byssus. V’ è quistione circa la qualità della raa^ 
teria, che una volta chiamavasi con questo 
nome ; alcuni credono che debba intendersi 
una certa specie di seta di un colore dorato; 
la quale a guisa di cresta vedesi pendente da 
certe conchiglie chiamate conche di mare ( 9 .). 
Noi sappiamo che gli antichi si sono serviti 
di codesta materia per i loro vestiti (3). Al- 
tri credono che il Byssus fosse una specie di 
sottilissimo lino che ritraevasi dall’Egitto o 
dalla Giudea (4). Altri in fine pretendono che 
questo termine Byssus significhi cotone. Sem- 
bra questo sentimento tanto pià probabile, 
quanto che ad esso può applicarsi la descri- 
zione che Polluce fa del Byssus. Dice questo 
autore, che una specie di noce che cresce 
nell’Egitto produce questa materia; apresi co- 
desta noce, e se ne estrae una sostanza, che 
dopo filata, serve a fare degli abiti (5). Fi- 

(4) Schesch. 

(2) Gesner Hist. animaL 1. 4 c. 6. Acad. dea Scienc. 
ano. 4742 M. p. 204. 

(3) Basii, in Hexam. Orai, p.' 7. Procop. de Jaitiniaoi 
iobriciis 1. 3 p. 30. Calmet. t. 7 p. 445. 

(4) Bochar Pfaaleg. 1. 3 c. 4 p. 477, 478. 

(5) L. 7 c. 47 p. 744. . 
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lostrato si spiega in termini quasi consimi- 
li (f). Tutti codesti caratteri si adattano pei*- 
fettamente al cotone; egli si cava da una spe- 
cie di noce bruna, che nasce sopra un picco- 
lo ai’boscello. Ma senza fermarsi sopra que- 
sta discussione , dall’ analogia dei termini pa- 
re bastantemente provato, che la frase usa- 
ta da Mosè per descrivere la materia di cui 
era fatto l’abito che Faraone fece regalare a 
Giuseppe, significhi cotone ( 2 ). Vedesi per al- 
tra parte per asserzione degli autori profani, 
che questa sorte di abiti erano d’uso molto 
antico , e nell’ Egitto particolarmente erano ri- 
serbati per le persone della maggior distinzio- 
ne (3), 

Più difficilmente si sarà scoperto, che il 
lino , la canapa ed altre piante formate di fili 
fossero atte quanto il cotone a somministrai'e 
materia per vestire; imperocché per separare 
codesti fili dalla scoi'za che gl’ inviluppa e na- 
sconde , bisogna far macerare le piante nell’ ac- 
qua, dipoi romperle, ed alla fine farle passa- 
re più volte per i denti di un pettine, onde 


(4) De rita Apollon. 1. 2 c. 20 p. 1 \, V. etiam Strabo 
1 . 45 p. 4046. Philo de vita Mosis p. 667 C. 

(2) £ questo il sentimento di molti Interpreti della Scrit- 
tura. V. Calmet t. 2 p. 354 , 353, t. 7 p. 444. 

(3) Plin. 1. 49 sect. 2 p. 456. 
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poterle filare e tessere. Con tutto questo pe- 
rò non può dubitai*sì, che gli abiti di lino dai 
tempi più lontani non sieno stati in uso. Iside 
era tenuta per la prima inventi’ice di questa 
moda (i), e per attestazione di Mosé è cer- 
to, che codesta pianta era da tempo imme- 
morabile coltivata in Egitto; perchè egli os- 
serva che la grandine, con cui il Signore per- 
cosse questa contrada nel tempo della perse- 
cuzione di Faraone, fece perire tutto il li- 
no ( 2 ). Di più si vede, che questo legislato- 
re proibisce agli Ebrei di portare abiti tessu- 
ti di lana e di lino (3). 

La bontà di un panno dipende in gran 
parte dalla maniera con cui è stato follato; 
poiché questa operazione dà ad esso la consi- 
stenza. Codesto lavoro sì fa per mezzo dì un 
ordigno, a cui sono attaccati de* grossi magli 
di legno, i quali per mezzo di una ruota ca- 
dono uno dopo ralh*o in una pila ove sono 
racchiusi i panni; i colpi raddoppiati, che so- 
pra di essi si scaricano, li fanno divenire più 
compatti ed uniti. L’ arte di follare non è sta- 
ta conosciuta in Europa che dopo la guerra 


(1) Mart. Gapella 1. 2 p. 59. Jul. Firzoiciu X«. ia fnhu. 
Relig. pag. 49. 

(2) Ecod. c. 9 V. 3t. 

(3) Deut. c. 22 t. 44. 
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di Troja (i); egli è però molto verisimile, 
che tal segreto sia stato scopei*to assai prima 
nell’Asia, e nell’Egitto. Le prime esperienze 
al certo saranno state molto imperfette; e da 
quello che sappiamo essere in uso anche al 
presente presso molti popoli grossolani e sel- 
vaggi, possiamo formarci una idea di code- 
ste antiche costumanze. La maniera con cui 
gli abitanti della Islanda follano i panni è 
quella di avvilupparli, e gettarli per terra do- 
po che sono stati bagnati con 1’ orina calda ; 
dipoi calpestarli coi piedi per tutto un gior- 
no. Lo stesso fanno, ma però con le mani, 
al guanti , ed alle berrette. E perchè un uo- 
mo possa in una giornata follare una cami- 
ciuola o tre paja di calze, bisogna che sia 
attivo e robusto ( 2 ). Tale probabilmente sa- 
rà stata l’arte del follare nella sua origine. 
Del resto, in qualunque maniera si eseguisse 
ne’ primi tempi tale operazione, non poteva 
essere che molto faticosa ed imperfetta, per- 
chè non conoscevansi allora gli ordigni che si 
adoperano adesso per follare. 


(t) V. la seconda Parte Lìb. II sea. seconda C. IL 
(2) Xlist. nau de l’islaode t. t p. 266. 
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ARTICOLO PRIMO. 




DeW arte del tingere. 


Xia magggìor parte delle materie proprie 
per far delle tele sono naturalmente di un co- 
lore scuro ed opaco. Se l’arte dunque non a- 
vesse ritrovata la maniera di riraediai-vi e va- 
riarne i colori, gli abiti sarebbero stati tutti 
di una spiacevole uniformità. I primi frutti, 
o la prima pianta che accidentalmente sarà 
stata schiacciata, l’ effetto delle pioggie cadute 
sopra alcune terre e sopra alcuni minerali, 
avranno somministrate le prime cognizioni deb 
l’arte di tingere e l’idea delle maniere diffe- 
renti per simil lavoro. In ogni clima l’ uo- 
mo ha l’opportunità di osservare delle ter- 
re ripiene di particole ferruginose, dei bo- 
li di ogni colore, delle materie vegetabili e 
saline ec. La diiEcoltà si sai’à incontrata nel 
ritrovare la maniera propria e adeguata per 
metterle in uso. Quanti esperimenti non sa- 
ranno stati fatti prima di arrivare al punto dì 
applicare convenevolmente sopra i pamù i co- 
lori, e fare che questi fossei'o durevoli, ed 
avessero quella lucentezza che forma il meri- 
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to principale del mestier del tintore , che è u- 
no de* più belli e nel medesimo tempo uno 
de’ più difficili che si conoscano? 

Molte sono le maniere colle quali si co> 
loriscono i panni; con la calcina, con de* sali, 
delle acque, de’ranni, delle fermentazioni, del- 
le macerazioni ec. La tintura si distingue in 
due specie, in calda ed in fredda. La tintura 
calda è quella in cui si fanno bollire le ma- 
terie atte a colorire, o assieme col panno, o 
prima che vi sia tuffato. Per tintura fredda 
s’intende quella nella quale si fanno disciorre 
senza fuoco le materie atte a dare il colore, 
oppure quella che, prima di tuffarvi la roba, 
si aspetta che sia raffreddata. Non può deci- 
dersi quale di queste due preparazioni sia 
stata prima in uso, e molto meno il metodo 
che siasi tenuto da principio. Basti a noi il sa- 
pere che l’arte della tintura è antichissima, 
perché ella era conosciuta nei primi secoli, 
dei quali si tratta nella prima Pai-te di qtie- 
st'Opera. Pretendono i Chinesi di dover at- 
tribuire questa scoperta a Hoang-ti uno dei 
loro primi sovrani (i). Nella Genesi vien det- 
to, che al braccio di imo dei figli di Tamar 
fu attaccato un filo di scarlatto (2). Giobbe, 

(t) Martini Hist. da la Chine 1. 4 p. 42. 

(2; G. 38 T. 27. Y. Galmet t 2 p. 350. 
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il quale io credo sia TÌssuto nel medesimo 
tempo (i), parla della vivezza dei colorì che 
si osservavano sopra i panni che sì portavano 
dall’Indio ( 2 ). Non sì può però entrare in un 
minuto dettaglio sopra le cognizioni che si po- 
tevano allora avere di quest’arte, nè fissare 
fino a qual punto arrivassero. Vi sarà però 
occasione di parlarne a lungo nella seconda 
Parte. 

Nella varietà de’colori, per mezzo de’quali 
diversamente si riducono i panni, consiste la 
parte più graziosa della tinttura. Due sono le 
maniere di far loro acquistare questa piacevole 
varietà, o per mezzo dell’ago, con cui si rap* 
poitano sopra la tela fili di vario colore , op- 
pure allor quando si ordiscono le tele, me- 
scolandovi fili diversamente tinti. L’ antichità 
faceva onore della prima di queste due inven- 
zioni a’Frigj (3), popoli antichissimi (4); l’alU’a 
era attribuita ai Babilonesi (5). Ma codeste 
usanze erano elleno conosciute nei secoli, dei 
quali presentemente si ti’atta? Tutte le proba- 
bilità ci persuadono a crederlo. 1 progressi, 


V. la nostra PisserUsione. > 

(2) Cap. 28 V. 16. 

(3) Plio. 1. 8 scct. 74 p. 476. 

(4) V. Hcrod. I. 2 n. 2. 

(5) Flin. loco supra cit. 
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die fino dai tempi di Mosè (i) aveva fatto 
quest’arte, suppongono un’origine antichissima 
e scoperte molto anteriori. Mi pare adunque 
sicuro, che l’arte del ricamo e delle stoffe di 
varj colori rimonti all’epoca, di cui presente- 
mente parliamo ; io però non mi ti atterrò più 
a lungo sopra le prime costumanze di queste 
due arti , poiché è impossibile poter addurre 
ragione, che appagar possa del tutto. 

Un’arte, che ha molta relazione con quel- 
la di cui al presente trattiamo, si è quella di 
ripulire e d’imbiancare le tele, pel quale ef- 
fetto l’acqua sola non basta, ma vi bisogna 
l’ajuto di alcune polveri o ceneri per fare a- 
cquistare ad essa una virtù detersiva, che la 
renda atta a far lasciare alle tele il sudiciume 
di cui sono ricoperte. Gli antichi non aveva- 
no cognizione del sapone, e per mezzo di al- 
tri ingredenti supplivano a questa mancanza. 
Giobbe parla di lavare i suoi vestiti entro una 
fossa con l’erba di Borìth (2). Questo passo fa 
vedere che il metodo usato in quei tempi per 
imbiancare le tele, era di metterle in una fos- 


(t) V. la seconda Parte Lib. II c. II. 

(2) C. 9 n. 30. 

11 testo ebreo dice Sor, ma i migliori Interpreti pensano 
die questa parola sia la stessa che il Borith di Geremia c. 2 
T. 22, e di Malach. c. 4 v. 2. 
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sa ripiena dì acqna imbevuta di alcune ceneri, 
metodo che sembra più d’ogni alti’o in quei 
tempi impiegato. Ed in fatti anche Omero ci 
descrive Nausicaa e le sue compagne pestare 
coi piedi nelle fosse i loro abiti per imbian- 
carli (i). 

Riguardo all’erba chiamata Borith da Giob- 
be, io credo che siala soda, pianta comune 
nella Siria, nella Giudea, in Egitto ed in A- 
rabia. Si abbrucia, e dipoi si fa passar l’acqua 
sopra le ceneri di essa, e 1’ acqua diviene una 
rannata molto potente e valevole a levar le 
macchie, e ripulire le lane e le tele. 

I Greci cd i romani supplivano alla man- 
canza del sapone con differenti generi di ter- 
re ( 2 ) e di piante (3). I selvaggi deU’America 
fanno con alcuni frutti ima specie di acqua 
di sapone, di cui servonsi per imbiancare le 
tele di cotone (4), di cui si valgono ne’ let- 
ti, ed altri panni de’qualì fanno uso. Le don- 
ne della Islanda compongono una sorte di ran- 
no con la cenere e l’orina (5). In Persia si 
servono di certe crete e boli (6). Si trovano 

(t) Odjss. 1. 6 V. 92. 

(2) Pliu. 1. 35 sect. 57. 

(3) Id. 1. 27 sect. 88. 

(4) Vojag. de J. de Lerj p. 266. 

(5) Hist. de l’Islande t. t p. 266. 

(6) Cbardia t. 4 p. 66, 67. 
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in molti paesi quantità di terre, le quali di- 
sciolte nell’acqua hanno la proprietà di puli- 
re e d’ imbiancare' i panni e le bianche- 
rie (i). Tutte codeste differenti maniere pos- 
sono- nei primi tempi ( 2 ) essere state in uso 
perchè i bisogni della vita sono all’ incirca 
so i medesimi presso tutti i popoli, sicché la 
benefica natura offre in tutti i climi, ed a 
tutti gli uomini i. medesimi, provrediraenti; la 
maniera diversa di fìu’ne uso è quella che di- 
stingue dai popoli barbari e selvaggi le colte 
e civili nazioni. • 

* - * • 

CAPOTERZO. 

DalV Arcìiiteitura. 

T ’ 

JLj uomo in ogni tempo si trovò obbligato . • 
a cercare dei ricoveri contro l’ingiurie dell’a- 


(1) Journ. Sav. ann. i752 JuIII. p. 418. Hlst. gonerais 
dei Aotille* par la P. du Tartre t. 2 p. 7t> in 4. Paris 1667. 
Hist. nat do Colonne t. 2 p. 113, 114. Piganiol. Descript. d« 
Trance t. 5 p. 72 Edif, in 12 del. 1722. 

(2) Ho letto in qualche autore, che certi popoli roazi « 
. selvaggi hanno una specie particolare di ranno. Tengono essi 

immersi per qualche tempo i loro abiti nel Tango; li levano 
poi, e li lavano in acqua chiara e netta. In tal maniera riesco 
loro di purgarli e pulirli, facendo i sali che spno nel fango, 
Ip stesso efietto presso a poco, che produce il notstro sapone. 
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ria , e gli assalti delle bestie feroci. L’ arte 
perciò del fabbricare è stata delle prime messe 
in pratica tanto prima (i) fpianto dopo il di- 
luvio. Siccome dunque 1’ architettima deve 
la sua origine alla necessità, così deve al solo 
lusso i progressi, l’ordine e la bellezza. Le ri- 
flessioni e le comparazioni fatte dagli uomini 
sopra i loro lavori fecero loro acquistare a po- 
co a poco un certo gusto, e li condussero final- 
mente a conoscer le regole della proporzione. 
Si aggiunsero in seguito gli ornamenti , che le 
cognizioni cd il genio di ogni secolo hanno di 
mano in mano suggerito ai popoli in tempi 
dilTez'enti. L’ architettura dunque alibellita , 
guastata, ed in seguito ristabilita è stata va- 
riata secondo il buono o cattivo gusto dei se- 
coli e delle nazioni. 

Fino a tanto che i discendenti di Noè 
restarono uniti, fimono in istato di coltivare 
ciò che avevano conseiTato circa le cognizioni 
anteriori al diluvio. Il progetto da essi con- 
cepito , ed in parte eseguito, di fabbricare una 
città nelle pianure di Sennaar ( 2 ), il disegno 
di ergervi una torre di altezza prodigiosa (3), 
provano abbastanza che i novelli abitanti del- 

(t) Geo. c. 4 T. <7. 

(2) Ibid. c. ■H T. 4. 

(3) Ibid. Y. ciù che bo detto di lopra nell' InlEoduiione p. 4. 

T 0 .M 0 11. 6 
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la terra non erano affatto privi delle notizie 
spettanti all’architettura. Ma poiché il cangia- 
mento che l’Onnipotente operò allora nel lo- 
ro linguaggio li costrinse a sepai’arsi, i più 
di essi perdettero affatto la ‘pratica e la cogni- 
zione anche delle arti più necessarie. 

La vita vagabonda ed errante, che qua- 
si tutte le famiglie menarono pel corso dei 
secoli che vennero dopo la confusion delle lin- 
gue , non permise loro di fare nè ricerche, 
nè riflessioni metòdiche. Ques'te nuove colonie 
adunque per mancanza di cognizioni, e soprat- 
tutto di necessarj strumenti, si videro ridotte 
nei loro principj a non aver altro per ricovrarsi 
che antri e caverne (i). Molte nazioni anche 
al presente ci fanno vedere Tiramagine di que- 
sti primi tempi (2). 

Subito però che la gente avrà provveduto 
ai bisogni più pressanti della vita, il primo 
pensiero sarà stato quello di abbandonare gli 
antri e le caverne, che non potevano essere 
che incomode e mal sane. Avranno dunque 

(<) Diod. 1. t p. <2. ^schyl. ia Prometb. rincto t. 449 
•tc. VitruT. 1. 2 c. Plin- 1- ^ *ect. 57 p. 413. Pausan. 1. <0 
c. il p. 836, Suid. voce 5svSpa|stv t. i p. 522. Martiai 
Hist. de la Chino t. 1 p. 19, 20. BIbl. unir. t. 2 p. 4l2. 

(2) Ree. des Voyag. au Nord t. 8 p. 207. Voyag. do Corèal 
t. 1 p. 232, 238. Hist. gen. dei Voyag. t. 1 p. 96, l. 8 p. 6. 
Baio» Obiarrat. 1. 2 c. 61. Lettr. t. 5 p. 273. 
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cercata la maniera di procacciarsene alcune 
più consentanee al bisogno e più aggradcvoli. 
I primi alloggiamenti saranno stati proporao- 
natì alla facilità di ogni luogo e di ogni cli- 
ma, e relativi alle cognizioni cd al genio del- 
le diverse colonie. Le canne, i rami, le frondi 
degli alberi, le cortecce e le terre grasse sa- 
ranno stati i materiali adoprati nei primi tempi. 
Le prime case degli Egiziani e dei popoli del- 
la Palestina (i) erano fatte di canne intrec- 
ciate insieme; e al presente ancora si trovano 
nel Perù molte case fabbricate in questa ma- 
niera ( 5 ). Le prime case dei Greci erano di 
creta , perocché i popoli di quella parte stet- 
tero alquanto tempo senza saper la maniera di 
fabbricare i mattoni (3). In Islanda le case sono 
composte di pezzi di pietre o grossi sassi u- 
niti insieme con fango cd alga, c ricoperte 
di cespugli (4)> Gli Abissini abitano in capan- 
ne composte di fango e di paglia (5). Le ca- 
se del Monomotapa sono di legno (6). In altii 
tempi si sono veduti dei popoli ( 7 ), come se 

(1) Diod. 1. 1 p. 52. Sanclion. «pud Euseb. p. 35 A. 

(2) Vojrag. au Pèrou par M. Bauger p. 8 et tO. 

(3) Pliu. 1. 7 lect. 57 p. 413. 

(4) niat. nat. de l' lalaade t- 1 p.254 et 277, t. 2 p. 186, 187. 

(5) Bibl. Rai^. t. 1 p. 57. Hist. gen. det Yojag. t. 1 p. 22l. 

(6) Hist. gen. det Vojag. t. 1 p. 91, 

(7) Suabo 1. 25 p. 1050 el. i056. 
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ne reggono anche al presente (i), per raan> 
Ganza di materiali» ma piìt ancora di co- 
gnizione, fabbricare delle capanne di pel- 
li, di ossi di cani marini, e di altri grossi 
pesci. 

Il legno presenta facilmente all’ uomo il 
mezzo di fabbricarsi un comodo alloggiamento, 
ed in quei climi , ove potevano procacciarsene , 
l’avranno certo messo in opera ben presto. 
Si avrà cominciato dall’ intrecciare de’rami al- 
la grossolana ( 2 ), s’avranno poi ricoperte di 
piote o cespugli queste specie di graticce (3); 
e s’avranno sostenute sopra alcune pertiche. 
Codeste prime capanne ricoperte o di frondi 
o di terra erano di forma circolare, e termi- 
navano in cono a guisa delle nostre conserve 
pel ghiaccio. Il focolare era situato in mezzo 
della casa , ed un’apertura fatta alla punta del 
tetto serviva per fame uscire il fumo. Non 
ricevevano codeste' abitazioni il lume che 

i 

dalla porta; questa probabilmente era la ma- 
niera del fabbricare dei primi popoli , la 
quale si è perpetuata presso molte nazioni 


(1) Journ. dn P. Feuillee t. 2 p. S87. Voj»g. p* Frtzitt 
p. H30. 

(2) Martini lliit. da la China p. 19, 20. 

(3) VifruT. 1. 2 e. 1. 
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tanto antiche (i) che moderne ( 2 ). Avranno 
anche probabilmente potuto fabbricare le pri> 
me case con tronchi d’alberi innalzati gli uni 
sopra gli altri, e disposti in quadro (3). I re- 
sti di queste antiche costumanze ricontransi 
anche al presente in molti villaggi deirAllema- 
gna, della Polonia e della Russia. Tah sono 
pure le abitazioni dei popoli della Florida , c 
della Luisiana (4), degli Eskimaux (5), e di 
molti altri popoli (6). 

La costi'uzione di codeste prime fabbriche 
non ricercava molti preparativi , nè cognizioni 
molto vaste; non vi abbisognavano nè molti 
ordigni , nè gran numero di macchine. Avran- 
no gettati a terra gli alberi nella maniera stes- 
sa che fanno i selvaggi, vale a dire, con l’a- 
juto del fuoco. Fanno costoro una specie di 
mina con piccioli tizzoni, che essi hanno la 


(1) VitroT. 1. 2 e. 4. Died. L 5 p. 346. Strabo I. 4 p. 304. 
Tacit. de Mor. Gemi. n. 46. Hist. de Langued. L 4 p. 44 n. 9. 

( 2 ) Ree. des Vojag. qui ont servi à 1’ elgblissemeot de U 
Compagn. des lad. Holland. L 5 p 36- Mem. de Trev. 
ilai 4747 p. 743, 734. Hist. geo. des Yojag. t. 44 p. 25. 

(3) V. Vitruv. 1. 2 c. 4. 

G>sl pure sono oggidì fabbricate le case nel Palatinato di Russia . 

(4) Moeurs des Sauvages t. 2 p, 7, 8, 4 4. 

(5) Vojage de la Bajc d’ Hudson t. 2 p. 43. 

(6) Yojage de Freiier p. 65 , 66. Chardin t. 4 p. 434. 
(fouvelle relat. de la Franca Equiuoz. p. 444, 246. Hist. geu. 
des Yo/ag. t. 3 p. 485. 
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dira di tenere insieme uniti ed aecesi. Usa- 
no anche dello stesso segreto quando vogliono 
tagliare i tronchi di albero in varj pezzi, per- 
chè a determinate distanze mettono il fuoco 
sopra il corpo dell’albero che vogliono taglia- 
re (i); tutto ci persuade a credere che nei 
primi tempi avranno tenuto lo stesso metodo. 

Si saranno dipoi inventati alcuni strumenti 
per tagliare ed appianare il legno; codesti pri- 
mi utensili saranno stati di alcune pietre dure , 
e non soggette a rompersi. Si trovano ancora 
nei gabinetti de’curiosi molti di questi antichi 
strumenti ( 2 ). La maggior parte delle nazioni 
dell’America non adoprano per tagliare e ri- 
durre in pezzi il legname altri strunaenti (3). 
Avranno poi pensato a farne di naetallo, il 
numero de’quali però nei primi tempi non sarà 
stato molto considerevole. Noi possiamo giu- 
dicare delle notizie degli antichi popoli da 
quelle che prima dcU’arrivo degli Spagnuoli a- 
Tcvano iPeruani, poiché per lavorare il legno 
essi non adopravano che la scure e la pialla. 


(4) Moeurs dcs Sauvages t. 2 p. UO. Ixsacarbot Hist. de U 
Nouv. France p. 776. N- de la France Equinox. p. 452. 

nUt. de la Virgiiùe p. 344. 

(2) V. sotto Gap. IV. 

(3) Ibld. Relut. de la riviere des Amacone par Io P. 
d' Avugaa t. 2 p. 2 13. 
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La sega, i chiodi, il martello e tutti gli arnesi 
da legnaiuolo erano ad essi ignoti affatto ( i ) . 
Finalmente col perfezionamento dell’industria 
e delle cognizioni , si sarà trovata l’arte di so> 
stituire al legno i mattoni , le pietre ed i mar- 
mi, e si saranno innalzati de’ maestosi e soli- 
di edifizj. 

L’arte di mettere in opra i materiali op- 
portuni a fare dei muri , ha dovuto per lungo 
tempo occupare l’attenzione de’primi architet- 
ti. Quando in vece di capanne cominciarono 
ad innalzarsi edifìzj pih nobili, le pietre non 
saranno state probabilmente la materia di cui 
si saranno da principio serviti. Il lavoro delle 
medesime ricerca cognizioni molto maggiori 
di quelle che avevansi nei primi secoli. Si co- 
minciò dal mettere in opra de’ mattoni (a), 
vale a dire dal formai’e de’ pezzi quadrango- 
lari di argilla, che si facevano seccare al so- 
le, o raettevansi a cuocere entro alle fornaci 
per far loro acquistare della sodezza, e della 
consistenza. Di questo genere furono i mate- 
riali impiegati nella costruzione della torre di 
Babelle (3). Gli Egiziani pime hanno sempre 
lino da tempo antichissimo fatto un grand’uso 

(1) Hitt. des Incas t. t p. 61, 62. 

(2) Sanchon. apud Euseb. p. 35 D. 

(3) Geo. c. 11 T. 3. 
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dei mattoni (i); l'uso de’tegoli, invenzione tan- 
to comoda per difender le case dalle ingiurie 
dell’aria, esso pure è antichissimo ( 2 ). 

Il tempo in cui si cominciò ad innalzare 
edifìzj di pietre tagliate, s'ignora assolutamente 
e lo stesso bisogna dire dell’ invenzione della 
malta , della calcina , del gesso ec. Queste sco- 
perte sono state fatte insensibilmente e per 
gradi. Molte saranno state le cagioni le quali 
avranno presto fatto por mente alla maniera 
d’innalzar fabbriche sode e di lunga durata. 
Ma a’popoli applicati a coltivai*e la terra deve 
la sua origine l’arcliitettura. La continua atten- 
zione e fatica che l’agricoltura ricerca obbligò 
le famiglie che l’esercitavano a stabilirsi in un 
medesimo luogo. Questo genere di vita le in- 
dusse a procurarsi presto delle abitazioni sode 
e durevoli (3). La Caldea, la China, l’Egitto 
e la Fenicia sono i primi paesi ove noi veg- 
giamo che l’architettura, propriamente detta, 
siasi stabilita. Nembrod fabbricò ti'e città nel- 
la Caldea, delle quali Mosè ci ha conservati 
anche i nomi (4). Assur, qualche tempo dopo 
ed in paesi poco lontani, fabbricò Ninive e 

(<) V. Exod. c. i ▼. H, e. 5 t. 7. 

(2) Plin. 1. 7 p. 4<3. 

(3) V. sopra Lib. I art. II p. 32. 

(4) Gon. c. 10 T. 10. 
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due altre città (i). I Cliinesi dicono, che Fo- 
hi fece circondare di nuu*aglia le città ed i 
borghi ( 2 ). Vedesi in fine che al tempo di 
Àbramo e di Giacobbe nella Palestina e nei 
paesi circonvicini v’ erano molte città (3). 
Quanto all’ Egitto , tutti gli antichi scritto- 
ri convengono a mettere la fondazione dèl- 
ie prime città nei tempi più remoti (4). Ve 
n’crano piu'e alcime nella Grecia in quei tem- 
pi già fabbricate (5). 

L’architettura però non potè far grandi 
progressi , se non quando ad essa si unirono 
molte arti, il soccorso delle quali erale [asso- 
lutamente necessario. Bisognò inventare le mac- 
chine per trasportare ed innalzare pesi con- 
siderabili; trovare la maniera per domare gli 
animali , ed immaginare i mezzi per farli ser- 
vire al trasporto de’materiali; ed in fine sco- 
prir l’arte di lavorare i metalli, e specialmen- 
te il ferro. Non è però che per mancanza di 
simili cognizioni i popoli siano stati privi di 
mezzi per innalzare degli edifizj di pietra. L’ e- 

(0 Ibid. T. et t2. 

(2) MartÌDiHitt. de la Chine 1. t p. 28. Extxait de* llitt. Ghia. 

(3) Gen. c. i9 t. i et 20, c. 28 v. 19. 

(4) Hom. Iliad. 1. 9 v. 381 etc. Herod. 1. 2 a. 99. Diod 
1 . 1 p. 18. Sjncell. p. 54, 55. 

(5) Paul. 1. 1 c. 38 p. 93 , 1. 1 0 c. 6. Euseb. Praep. Erang. 
1. lO c. 10 p. 489. G. Sjncell. p. 64. 
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esempio de’Peraani e dei Messicani prova il 
contrario. Erano questi sprovveduti di carret- 
te , di tregge e di bestie da soma (i), e a 
forza di braccia trasportavano tutti i loro ma- 
teriali (a). Essi non avevano cognizione nè 
di taglie , nè di verun’ altra macchina per fab- 
bricai'e (3). Ignoravano per fino l’uso <161 fer- 
ro ( 4 ); con tutto ciò sono aiTÌvati ad innalza- 
re edifizj, che al vederli anche adesso fanno 
grandissimo stupore (5). La loro maniera di 
tagliare le pietre era di romperle con certe 
selci molto dure, e di color nero ( 6 ). Dipoi 
strofinandole l’una sopra 1 ’ altra , le ripuliva- 
no ( 7 ). Dunque anche nei primi tempi si a- 
vrà adoprata la stessa maniera. Vi sono dei 
paesi in cui s’ ignora qualunque altro modo 
di tagliare le pietre ( 8 ), e dove con poche 
macchine ed istrumenti s’innalzano grandi edi- 
fizj ( 9 ). 


(1) Aeosta Ilist. nat. des Ind. 1. 6 e. 44. Hltt. de* locaa 

t. 4 p. 60 et 265. • 

(2) Hlst. des Incas loco cit. 

(3) Ibid. p. 266, 267, t. 2 p. 62. Acosta loco cit. 

(4) Ilist. des Incas loco cit. 

(5) Ibid. p. 264 et 268. 

(6) Ibib. t. 2 p. 62. Vo/aj'. au P^rou par D. Antoni* 
d'Ulloa t. 4 p. 394. 

(7) Ibid. 

(8) Ilist. gen. des Vojag. t. 4 p. 332. 

(9) Vojag. da la Compag. des Indes Holland. t 4 p. 378. 
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Ma non potendosi in questa maniera in- 
nalzare le fabbriche che a grave stento, e 
con impiego di molto tempo , gli edifizj di 
pietra saranno stati molto rari. Non può l’uso 
esserne divenuto comune ed ordinario , che 
dopo l’invenzione degli ordigni atti a tagliare 
le pietre, e la scoperta delle macchine atte 
a trasportarle e ad innalzarle facilmente. Per- 
tanto io son persuaso, che nella maggior par- 
te delle antiche città le case fossero di legno, 
o di loto mescolato colla paglia. In questa 
maniera anche adesso si fabbricano le case 
in una gran parte della Persia (i), della Tur- 
chia , e generalmente nell’Àfrica e nell’Orien- 
te ( 2 ). 

Se noi vogliamo prestar fede agli antichi, 
l’arte di lavorare le pietre e di fabbricare le 
case presso alcuni popoli è antichissima. Gli 
Egiziani l’attribuiscono a Tosorto (3) succes- 
sore di Menete (4). Essi attribuivano pure a 
Venefete (5), che regnò in tempi remotissi- 


(4) Chardin, t. t p. 434. Tavernier l. 2 1. 4 e. 4 p. 46 
Gemelli t. 4 p. 447, t. 2 p. 266, 267. 

(2) Vojag. de Damp. t. 3 p. 47. Bibl. rais. t. 4 p. 57 
Hist. gen. dei Yojag. t. 4 p. 234. Lettr. EdiC t. 46 p. 32. 

(3) Sfaceli, p. 56 B. 

(4) Marsh, p. 39, Tutta rantichitì s'accorda a riconoscere 
Meuete pel primo Sovrano dell’Egitto. 

(5) V. SjrnceU. p. 54, 55. 
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mi (i), la fabbrica di una piramide. Né deve 
recare maraviglia, che l’arte di lavorare e 
d’impiegare le pietre sia stata assai per tem» 
po ritrovata in Egitto. La qualità di quel cli- 
ma doveva per necessità obbligare gli abitanti 
a darsi a questo studio, poiché il paese man- 
ca non solo di legname da fabbriche, ma an- 
cora da bruciare ( 2 ). Si vede che fino dai pri- 
mi secoli gli Egiziani erano obbligati per man- 
tenere i loro fuochi a servirsi di paglia (3) o 
di stoppia. L’uso adunque delle pietre e de’mar- 
mi era per codesti popoU assolutamente neces- 
sario; per ciò studiarono di renderne il tra- 
sporto piti facile. Gli Egiziani quasi dal prìn- 
cipiQ della loro monarchia avevano fatti di- 
versi canali per ì quali scorrevano le acque 
del Nilo (4), e che tutti comunicavano insieme : 
pare ancora che l’uso de* carri fosse presso 
di essi antichissimo, poiché al tempo di Giu- 
seppe erano assai comuni (5). 

Le prime opere d’ architettura , propria- 
mente detta, debbono essere state assai gros- 
solane ed informi, né si può ci’edere, che la 


(4) Marsh, p. 43. 

(2) Vojtg. d'Egjpte par Graoger p. 45. 

(3) Esod. c. 5 T. 7. 

(4) y. sopra C. I Art. I p. 85. 

( 5 ) G«a. c. 45 T. 49. 
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sìmetria e l’ ordine delle regole siano stati con 
esattezza osservali. Noi non possiamo decide- 
re dello stato e del progresso di quest’arte nei 
secoli de’ quali ora parliamo, poiché non ab- 
biamo argomento veruno, che ci metta in i- 
stato di poterne con precisione giudicare. Par^ 
mi però di scoprire, che verso la fine de’ me- 
desimi secoli siasi in alcuni paesi cominciata 
a prendere qualche idea degli ornamenti e 
della magnifìcenza delle fabbriche. 

L’arte del fabbricare non ebbe nei snoi 
principi altro movente che la necessità: i po- 
poli avendo cominciato ad incivilirsi, ed es- 
sendosi le loro cognizioni a proporzione dila- 
tate, principiarono gradatamente ad abbellire 
gli edilìzi . L’architettura chiamò in suo aiuto 
molte arti: per mezzo dello scarpello si fecero 
subentrare le colonne di pietra o di marno 
ai pali, che ne’ primi tempi servivano a so- 
stenere le cime delle capanne. Lo stesso dee 
dirsi degli alti'i ornamenti dell’architettura: 
la maggior parte di essi non fanno, che rap- 
presentare i pezzi di legno impiegati una vol- 
ta nella costruzione degli edifìzj i quali poi 
in progresso di tempo fatti di pietre, sono 
stati in varie forme adornati. In codesta ma- 
niera a poco a poco l’architettura è arrivata 
al punto di eleganza e di perfezione. 
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Nei secoli, de’ quali noi parliamo adesso, 
in molti paesi si aveva coguizione del dise- 
gno, deirintaglio e della scultura (i); ed è 
probabile che per nobilitai'c le fabbriche ab-, 
biano fatto uso di codeste arti. Gli storici 
profani parlano di tempj, di palazzi e d’altri 
monumenti innalzati da' primi sovrani d’Egit- 
to, di Ninive e di Babilonia (a). Pub a que- 
sti fatti aggiungersi il Tabernacolo fabbricato 
dagl’israeliti nel deserto, ove vedesi che Mo- 
sè v’impiegò delle colonne ornate di basi e 
di capitelli] lo che indica de’ progressi succes- 
sivi, perchè da principio non si avranno im- 
piegate che colonne semplici , le quali in se- 
guito si saranno ornate e con capitelli e con 
basi. Mosè aveva probabilmente tratta l’idea 
di tali ornamenti dagli Egiziani (3). In fine 
la magnificenza e la maestà di differenti ope- 
re eseguite da molti popoli al principio de’se- 
coli, de’ quali parleremo nella seconda Parte 
di quest’ Opera , non lascia metter dubbio su 
i rapidi progressi fatti dall’ architettura in E- 
gitto; credo adunque che l’arte di decorare 
e di ornare gli edifizj in molti paesi sia stata. 

(<) T. più lotto C. V. 

(2) Herod. I. 2 n. 99. Diod. 1. 4 p. 46, 48 et 55, l. J 
▼. 4 45, 420. Jul. Africao. apud Sjrncell. p. 54, 55. 

(3) V. la 2 Parte Lab. II Sei. 4 cdp. III. 
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conosciuta e praticata fino da quei secoli , dei 
quali presentemente si tratta. 

CAPO QUARTO 

Della scoperta, e fabbrica dei metalli 

Xja scoperta de’ metalli sarà probabilmen- 
te stata fatta per accidente; ai bisogni però e 
all’industria dei popoli, che coltivavano la 
tetra, noi siamo obbligati della metallurgia , 
vale a dire, dell’arte di lavorare i metalli, 
e di farli servire a tutti gli usi diversi a’qua- 
li son proprj. Senza questa notizia l’agricol- 
tura non avrebbe mai fatto progresso alcuno, 
nè mai sarebbe arrivata al punto al quale noi 
veggiamo esser salita nei primi tempi pres- 
so molti popoli. Deve lo stesso dirsi di quasi 
tutte le arti meccaniche, le quali non hanno 
cominciato a perfezionarsi che dopo la cogni- 
zione dell’uso de’ metalli. 

Ma come, dove, quando, e da chi sia stata 
fatta simile scoperta, è difficile assai potersi 
determinare. Egualmente non sarebbe possibile 
spiegare in che modo sia l’uomo arrivato a 
ritrovar l’arte di fondere i metalli e di ri- 
trame i soccorsi a lui nccessarj. Onde è, che 
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gli antichi riguardarono la tnetallurgia come 
ima cosa sì straordinaria e prodigiosa, che di ; 
essa si credettero debitori alle celesti intelli- 
genze (i). 

I metalli erano conosciuti, e avanti il dilu- 
vio sapevasi lavorare il ferro ( 2 ). Codesta co- 
gnizione però deve mettersi nel numero di 
quelle, che questo terribile flagello fece per- 
dere alla maggior parte del genere umano. 
Tutti gli antichi scrittori convengono esservi 
stato un tempo, nel quale il mondo era pri- 
vo dell* uso de'metalli (3). Tanto piò questo è 
da credersi , quanto che dagli antichi scrit- 
ton viene asserito essere stata a varie nazio- 
ni del tutto sconosciuta una così interessante 
scoperta (4). Noi vediamo che molti popoli si 
sfii’vivano di pietre, di ossi, di coma di ani- 
mali, di lische di pesci, di conchiglie, di can- 
ne e di spine per tutti quegli usi, nei quali 
le nazioni colte impiegano presentemente i 
metalli (5). I selvaggi ci fanno una pittura fe- 
dele del costume de’ popoli antichi, 'e della 

(<) V. S/ncell. p. <4. 

(2) Gen. c. 4 V. 22. ■ 

(3) V. Fiat, de Lcg. 1. 3 p. 805. 

(4) Agatarcbid. apud Phot. c. 48 p. 4369. Diod. 1. 3 p. 24 3. 
Stiabo I. 45 p. 4035 et 4032, 1. 46 p. 4 423, 4424. 

(5) v. Herod. 1. 7. Dlod. 1. 3 p. 485. Strabo!. 45 p. 4050. 
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ignoranza de’ tempi, Non hanno essi idea ve- 
runa della metallurgia (i), e per mezzo delle 
indicate materie suppliscono alla mancanza 
de’ metalli ( 2 ). 

Codesta cognizione però fu presto ritrova- 
ta da’ popoli coltivatori della terra. Furono 
ben presto foi'zati dalla necessità a ricercare 
nei metalli le materie proprie per fabbricare 
gli utensili, de’ quali aveano bisogno. Noi ve- 
diamo l’uso dei metalli stabilito pochi secoli 
dopo il diluvio nell’Egitto e nella Palestina. 
Gli Egiziani attrìbuivano questa scoperta ai loro 
primi sovrani (3); ai loro primi eroi l’atbà- 
buivano i Fenicj (4)- Codeste ti'adizioni sono 
pienamente confermate dall’ autorità dei sacri 
libri. Al tempo di Abramo i metalli erano co- 
numi in Egitto ed in molti paesi dell’Asia (5), 
e le cognizioni che si avevano allora della 


(t) Ilist. gen. dei Vojag. t. 2 p. 643. Voyag. de_, Gore'al. 
t. 1 p. 228. Moeurs des Sauvages t. 2 p. t09. 

(2) V. Lettr. Edif. t. p. 420, 424 , t. 20 p. 224, t. 25 
p. 424 , t. t8 p. 2 j 7. Voyag. de Freaier p. 64, t09 et 244 . 
Hiit. nat. de l’islaiide t. 2 p. 219. Tojag- à la ,Baje 
d’ Hudson t. 2 p. 167. nistoire gcn. des Yoyag. t. 1 p. 9 et 22. 
Bec. des Yojag. au IV'ord, Cip. 220. 

(.3) Agatarchid. apud Phot. c. 11 p. 1341. Diod. 1. 5 p. 19, 

1. 3 p. 184. Palcph. in chron. Paschal. p. 45. 

(4) Sancliouiiit. apud Euseb. p. 35 B. 

{Hj Geo. c. 13 T. 2, c. 23 v. 15, c. 24 v. 22 et '53. 
lo.co li. 7 
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metallurgia dovevano essere molto diifuse (i), 
onde non dee recar meraviglia se codest’arte 
neir Asia e nell' Egitto presto fece progressi 
considerabili. Furono queste contrade le prime 
nelle quali si stabilirono i popoli, e dove si 
fondarono potenti monarchie (2). Io però credo, 
che da principio non si sapesse lavorai'e che 
un certo numero di metalli, come l'oro, l'ar- 
gento ed il rame. Il ferro, metallo tanto ne- 
cessario e comune adesso, è stato per molto 
tempo sconosciuto, o poco usato da molti po- 
poli antichi. Esaminiamo i progressi delio spi- 
rito umano circa la metallurgia ; mettiamo in- 
sieme le poche notizie ti'asmesseci sopra una 
tanto importante scoperta dall'antichità, e fac- 
ciamo il paragone di quello che si è potuto 
fare nei primi secoli, con quello che si fa 
presentemente tra noi. 

La scoperta de’ metalli %ion avrà dovuto 
costare ai primi discendenti di Noè molte fa- 
tiche. Non sarà stato necessario, che per ac- 
quistare una cognizione che poteva da sè mede- 
sima naturalmente presentai'si , scavassero mol- 
to nelle viscere della terra. Mille accidenti , 
de'quali potrebbe riportarsi un gran nume- 


(4) V. il Cap. V. 

(2) V. sopra Lib. I p. 34. 
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ro (i), avranno, per cosi dire, messo i me- 
talli fìa le mani de’primi uomini. Nessuna cosa 
però avrà tanto a questo contribuito quanto 
<lo sterminio e la rovina cagionata dalle inon- 
dazioni. Si osserva in molli paesi che dopo 
abbondanti piogge, quasi in tult’i ruscelli si 
ti’ovano metalli ( 2 ). I torrenti, nel discendere 
dalle montagne, depongono sovente sopra le 
al ene delle valli quantità considerabile d’oro (3). 
Nel regno d’Achem, per ti’ovare codesto me- 
tallo, non vi è bisogno di scavare molto la 
terra; si raccoglie sul declivo delle montagne 
e nelle fosse ove le piogge il trasportano (4). 
Gli antichi parlano di diversi fiumi celebrì per 
cagione dell’oro e dell’argento, del rame e 
dello stagno, che portavano colle loro ac- 
que (5); e noi abbiamo cognizione di varj fiu- 
mi, che hanno anche al presente simil vau- 
taggio.(6).. 


(4) y. Alonso Barba 1. 1 c. 23. Alex, ab Alex. Gen. Dier. 
1. 4 c. 9. Jonston Tbaomat class. 4 c. 26. Jouro. dea Sav. 
VUy 1683 p. 90. 

(2) Voyag. da Fresier p. l2l. Vojag. de Cordai. Cip. 191. 
De la fónte dea mines par M. Hellot p. 13 et 35. 

(3) Vojag. d’A&son in 4. p. 42. Lettr. Edit t 4 p. 92. 
Bep. dea Lettr. t. 14 p. 1318. Yojfag. de GoréaL Cip. 235. 

(4) Lettr. Edif. c 2 p. 73. HiaC gen. dea Voyag. t. lO p. 458. 

(5) V. più sotto p. 117. 

(6) Iti. 


j 
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Quanto alle mine , molli avvenimenti avran- 
no fatto conoscere ai primi uomini le sostan- 
ze metalliche, che la terra entro il proprio 
seno racchiude. Qualche fulmine avrà potuto 
staccare nei primi tempi alcun pezzo di grot- 
ta, o parte di monte, le di cui schegge avran- 
no fatto vedere i metalli che contenevano (f). 
Per un simile accidente alla fine del secolo pas- 
sato fu scoperta una mina d’oro nel Perù ( 2 ). 
Altre volte i venti nello sradicare gli alberi 
hanno fatto scoprire de’ metalli e de’ minera- 
li (3). Si sa in qual maniera fu scoperta la 
famosa miniera del Potosì. Volendo un India- 
no salire sopra alcune grotte ripiene d’alberi 
e di cespugli, s’attaccò ad un' ramo che usci- 
va da una crepatura della grotta; schiantatosi 
il ramo, l’ Indiano vide subito brillare nella bu- 
ca qualche cosa , che conobbe essere una ver- 
ga d’argento (4). Spesse volte anche i torrenti , 
portando via per cagione del loro impeto la 
superficie della terra, scoprono la vena ed il 
minex’ale (5). In altre, occasioni si sono scoperte 

(^) V. Juntin. 11. 44 c. 3. AIodso Barba I. t c. 23 p. 86. 
Ilellot de la fonte des raines p. 43. 

(2) 'Voyag. de Freaier p. 147. Voyage _au Perou par D." 
Ani. d’Ulloa f. 1 p. 532. 

(.3.) Alon.w Barba I. 1 p. 85. 

(4) Arosla IFist. nat. des Iiidcs fol. 139 v. 

(.5) Alonso Barba 1. 1 p. 85. Acosta fol. 40 verso. 


Digitized by Google 



IO I 


dèlie ricche vene nel vangare e nel coltivare 
la terra (i). In questo i modo secondo la te- 
stimonianza di <GiUstÌDo, furono scoperte le 
mine d’oro che in.Ialtri ternpi hanno resa la 
Spagna tanto celebre (a). Infine gl’ indizj de’fi- 
loni si fanno spesse volte conoscere alla su- 
perficie della terra (3). 

-I Quando in seguito i popoli avranno volu- 
to cercare e riconoscer le mine, avrà loro ba- 
stato il fare alcune ossei’vazioni relative alla 
specie e qualità de’ terreni, nei quali avevano 
trovati prima i metalli. Questa strada avrà 
guidati i passi e le ricerche de’ primi uomini. 
La natura somministra molte indicazioni e una 
quantità di contrassegni esteriori, onde poter 
facilmente riconoscere le mine. Hanno codeste 
sorte di teiTeni de’ segni caratteristici, facili a 
ritenersi. Si può anche dal colore de’terreni 
con sicurezza giudicare se racchiudano minerà- ; 
li (4). L’esperienza c’insegna, che la superfi- 
cie di questi terreni è di color difTerente da 
quello delle aitile terre (5); gli occhi delle per- 

(1) Leltr. Edif. t. 4 p. tSI. Hellot de U fónte dei minet 

p. 7, 23 et 62. , . . , ' 

(2) L. 44 c. 3. . . 

(3) Hellot de la fonte det mines p^ 74. Alonsq Barba t. 2 
p. 269 

(4) V. Hellot de la fonte dea minci p. 74. 

(5) Yojrag. de Freaier p. 402. Alonto Barba ,t. 2 p. 287. 
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sene meno informate bastano a distinguerli. 
Egli è anclie quasi certo , ' che dalla ^ola in> 
spezio ne del suolo e dalie-piante che produce, 
può facilmente indovinarsi la specie del metal- * 
lo che racchiude una mina (t). Codeste qua- ' 
lità di . terreni sono per lo più sterili e disa- 
strosi ( 2 ), e per ordinario nemmeno Terba 
vi nasce (3); l’inspezione adunque di una so- 
la mina avrà potuto dare delle notizie per di- 
scoprire tutte le altre. 

Se però è facile di concepire la maniera , 
con cui i primi uomini > hanno presto potuto 
conoscere i metalli, la cosa non è cosi quanto 
alla maniera dì lavorarli, anzi è molto difficile 
a concepirsi, e molto più a spiegarsi come vi 
sieno arrivati. Noi pel mezzo del solo fuoco 
possiamo ridurre i metalli adattati ai nostri 
usi e bisogni. Per poterli lavorare è necessa- 
rio prima fonderli e poi affinarli, vale a di- 


(1) Alonso Barba t. 1 e. 4 p. 3 et 24 Seme. nouv. Couta 
de Chjmie t. 2 p. 314. 

(2) Agatarchid. apud Phot. c. H p. t340. Strabo L 3 p. 216 
A. Piìn. 1. 33 tect. 2l p. 617, scct. 31 p. 621. Vojag. d» 
Freiier p. 151, 152. Lettr. Edif. t, 17 p. 441. Voyage de V. 
le Piane. 1 Pari. p. 261, 3 Pari. p. 105 et 118. Asia di Bar- 
ro» Deca IL lO fol. 186. Voyage de Corcai* t. 1 p. 296. 

Acosta Disi. oat. dei Inde» fol. I3l , 132, 137 et 138. 

(3) Voyage au ’Pe'rou par D. Ant. d'Clloa t. 1 p. 323. 
Journal des obserr.'du P. Fcuilléc t. 2 p. 589. 
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re, separare le particelle metalliche dalle e- 
tcrogcnee che vi sono mescolate, in seguito 
riunirli, e formarne delle masse, che poi si 
dividono secondo che si crede pih a proposi- 
to. Queste operazioni sono assai difficili, e ri- 
chieggono de’ metodi delicatissimi c di sommo 
raziocinio. La fusione è il primo mezzo che 
s’adopera per arrivarvi 

Può anche credersi che i vulcani abbiano 
contribuito a dare delle notizie sulla metal- 
lurgia. L’ eruzioni ti'atto tratto dei minerali da 
questi fornelli naturali (i) probabilmente sa- 
ranno state le cagioni delle prime ricerche 
fatte sopra l’arte di lavorare per mezzo del 
fuoco i metalli. Questa congettiu’a riesce tan- 
to più probabile, quanto che, secondo la fa- 
vola e la storia, quei soggetti ai quali veniva 
attribuita l’invenzione della metallurgia, si 
credeva che avessero abitati i paesi . distìnti e 
conosciuti per cagione di questi famosi vulca- 
ni (2). 

Gli anticlii scrittori si sono frattanto gene- 
ralmente accordati ad assegnare questa sco-. 
perta all’incendio dei bosclii piantati sopra ter- 

(t) Bufiba Hist. nat. t. t p. 502 , 503 , 507 , 545, 533. 
Àlonso Barba t. 2 p. 205. 

(2) V. Diod. 1. 5 p. 335 , 336. Strab. 1. 6 p. 423 . Fati». 
1. 40 c. 44. Bochart. £han. L 4 c. 42 p. 434. 
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re che racchiudevano de’ metalli : la violenza 
del fuoco avendo, secondo il loro racconto, 
fatto fondere il metallo, videsi questo scorre- 
re e spargersi per la superficie della terra (i) 
In questa maniera, secondo l’antica tradizio- 
ne della Grecia , fu scoperto il feiTO nel mon- 
te Ida ( 2 ). Ad un avvenimento consimile si 
atti'ibuiva la scoperta delle mine d’ argento 
che racchiudonsi nei Pirenei. Questi monti, 
per quanto raccontasi, erano coperti di folti 
boschi; avendovi alcuni pastori per inavver- 
tenza messo il fuoco, l’incendio durò per mol- 
ti giorni e fece vedere dei ruscelli di puro e 
fino argento correre pel declivio delle colline 
fino al piano (3). Questi fatti sono possibili 
molto e verisimili; ma io per altro sono di 
parere, che l’idea d’impiegare il fuoco per 
lavorare i metalli, e separaidi dalle materie, 
alle quali essi sono uniti , abbia potuto venire 
in mente in seguito di qualche altro fortuito 
caso più familiare e frequente. 

Raccontasi di alcuni naviganti, che aven- 
do sbarcato in un’isola sconosciuta, ed aven- 


(<) Lncret. 1. 5 t. 42 et 44 ete. 

' (2) Marm. Oxon. Ep. 4i. Seaeca Epist. 90 jp. 405. Glcm. 
Alex. Strom. 1. i p. 40 i. 

(3) Arili, de Mirab. auicult. p. 4457 E. Dìod. 1. 5 p. 353. 
Sirab. I. 3 p. 247, 218. 1. 6 p. 233. 
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do acceso il fuoco al piede d’ una montagna , 
videro scoirere dell’argento (ij. Dicesi pari- 
mente, che il condottiere di una nuova co- 
lonia , stabilita da poco tempo nel Paraguai , 
avendo veduta una pietra dura oltre modo, 
e spai'sa di varie macchie di color nero, la 
prese e gettatala entro ad un fuoco ardentissi- 
mo, qualche tempo dopo ha veduto uscirne del 
ferro della stessa buona qualità di quello d’ Eu- 
ropa ( 2 ). Raccontasi ancora, che un capitano 
d’un vascello spagnuolo essendo stato obbli- 
gato a dar fondo in un’isola deserta, vi fece 
racconciare il fornello del suo naviglio; vi si 
misero diversi sti'ati di terra per formarne il. 
focolare; e qualche tempo dopo essendo arri- 
vato l’equipaggio ad Acapulco, restò molto 
stupito nel ritrovare sotto le ceneri una mas- 
sa d’ oro , che dalla violenza del fuoco era sta- 
to fuso e separato dalla terra (3).' Io sono 
molto portato a credere, che qualche altro ac- 
cidente poco dissimile abbia procacciate le 
prime notizie della metallurgia. Si saranno a 
caso esposte ad un fuoco violento delle terre, 
o delle pielite, che racchiudevano de’ metalli; 

(1) Anc. Relat. dea Indes et de la Chine p. 6. 

(2) Léttr. EdiGantes t. ti p. 4i9. 420. 

(3) Me'm. de Trdvoux Sept. i7i3 p, 'i547. Gemelli t. 5 
p. 296 et 297. 
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si sarà veduta una ' materia liquida , colare , 
prendere differenti forme , e divenir dui’a nel 
raffreddarsi; vi si avrà fatta attenzione; se ne 
sarà ripetuta F esperienza ed alla fine a forza 
di riflessioni e di ricerche, si avrà gradata- 
mente imparata l’arte di fondere i metalli. 

lo però confesso che, qualunque sia l’idea 
che lo spirito si formi di simili accidenti, non 
può restare bastantemente convinto, e rimar- 
ranno sempre altre difficoltà a sciogliersi, se 
dallo stato presente delle mine si voglia giudi- 
car delle antiche. Ricercano queste grandissi- 
me fatiche e precauzioni: bisogna però riflet- 
tere che nei tempi de’ quali parlo, la maniera 
di fondere i metalli ed i minerali non doveva 
essere tanto difficile quanto al presente. Ne’pri- 
mi secoli dopo il diluvio dovevansi per ordi- 
nario trovare ì metalli alla superficie della 
terra, o almeno ad una mediocre profondità, 
o perchè vi fossero stati deposti dai torrenti , 
o perchè qualche incendio gli avesse fatti sco» 
lare alle falde delle montagne. In questo stato 
non sono i metalli me«coluti con corpi stranie- 
ri; e si purificano, e si fondono più facilmen- 
te di quelli estratti dal seno della terra (i). 

(1) V. Plin. Hb. 33 (ect. 20 p. 6f6. Acosta Hist. nat. de« 
Indes iòl. 445 etc. 
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Gli antichi parlano di Taij paesi dove si racco> 
glieva gran 'juantità d’ oro , che non aveva bi- 
sogno d’ esser purificato (i); e noi ancora ab- 
biamo notizia dì. alcuni, che godono ancora 
di questo vantaggio (a). Trovasi in diverse paj> 
ti dell’ Africa 'dell’oro vergine tanto puro, che 
senza il: soccorso dì verun dissolvente, e soh 
tanto coi fuoco si muta in verghe di una qua- 
lità eccellente (3). Molti scrittorì fanno men- 
zione di grani d’oro naturale di una maravi- 
giiosa grossezza (4), arrivando a passare fino 
cento marchi (5). Un viaggiatore moderno di- 
ce d’aver veduto un ramo d’oro massiccio 
della lunghezza dì un cubito. JEra questo pu- 
rissimo ed era stato ritrovato nel fiume di 
Couesma nel regno di Mozambico (6). Nel Pe>- 
rù ritrovami frequentemente dei pezzi d’oro 


(1) Arisi, de Mireb. anscult. p. 4453 D. AgaUrchid. apoA 
Phot. e. 449 p. 4369. Diod. 1. 2 p. 461 , L 3 p. 213. Strabo 
L 3 p. 216, L 4 p. 290 et 349. Plin. L 33 «ect. 20, 24 
p.646,6l8L 

(2) y. AIodso Barba t. 4 p. 99. 

(3) Hist. gen. dea Vojag. t. 2.p. 642. 

(4) Arisi, de Mirab.auscult. p. 4 4 53 D. Flirt. L 33 lect. 22 
p. 648. Strabo 1. 3 p. 247. Yojage de Freaibr p. 454. Alonso 
Barba t. 2 p. 287. Journal du P. Feullide L 4 p. 468. Bist. 
gen. desYojag. t. 5 p.224. Merc.de Franco JuilL 4726 p. 4676 

(5) Albert. M. L 4 de MineraL c. 7 p. 275. . 

(6) Yoyag. de Pjrard 2 Part. p. 450. > 
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velane di otto a' dieci marchi (i), molti che 
pesano piìt d’un oncia (2), e questo non ha 
bisogno alcuno d’ essere rafTìnato ( 3 ). Nel re- 
gno di Macassar, oltre > la polvere d’oro, la 
quale in grande quantità si raccoglie nelle val- 
li per ove sono passati i torrenti delie acque,, 
si ritrovano delle verghe pure, e senza alcuna ^ 
mescolanza ( 4 ). Anche adesso in molti paesi* 
solo col far passar l’acqua su certi terreni, 
raceogliesi oro, che non ha bisogno d’essere- 
perfezionato ,con arte ( 5 ). Questa operazione 
è semplicissima: essa non richiede nè argen- 
to vivo, nè alcun’ altra cosa. Bisogna soltan^. 
to lavar bene la terra:' alcuni pezzi di legno > 
servono a scioglierla e smuoverla quanto ba-* 
sta (6). Tutto questo non fu ignorato dagli an- 
tichi {7). Finalmente l’oro, che si raccoglie 
abbondantemente (8) in molti torrenti e ru- 

' (1) AcosU Hist. nat. dei Indes iòL t34 <oert9. Vojrage d« 
Freiier p. 76. 

. (2) Ibid. p. 99, .. l • . . 

(3) Acolta Ibi. 134 recto. 

(4) Rep. des Lettr. t. 14 p. 1318. . , 

(5ì Vojag. de Freiier p. 76 et lOl , 102. 

(6) Ibid. p, 101. 

(7) V. Diod. vt 6 p. 350, 351. Strabo 1. 3 p. 217. Plia, , 

L 33.iect. 2l p. 6i6. j 

(8) Alonso Barba t. 1 p. 100, lOl. Acoita fol. 235. Gonq. 
du Pdrou t. 1 p. 342. Vojag. de D. Ant. d’UUoa t. 1 p, 513. 
Vojag. de Pjrard. 2 Part. p. 149, 150. 
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scelli, è il migliore (i)< Non richiedesi molto 
apparecchio o molto fuoco per fenderlo: in 
alcuni fiumi se ne trova di coù piumato, che 
appena estratto dall’acqua, può lavorarsi ( 2 ). 

I primi uomini avranno provata la mede- 
sima facilità nel fondere l’ argento ed il rame, 
Avranno pure da principio ritrovati qnesti mcr 
talli naturalmente purificati e scevri da que’cor- 
pi stranieri, che adesso tanto ritardano le o- 
perazioni della fonditui*a. in altri tempi si so- 
no conosciuti (3), ed anche- presentemente si 
conoscono (4) alcuni fiumi, che portano seco 
dell’argento e del bronzo. Spesse volte anco- 
ra questi metalli vengono trasportati dai tor- 
renti , e deposti sulla superficie della teira (5). 
Si trovano allora puri e senza mescolanza 
veruna, ed anche in quantità considerabile. 


(1) Pliii. 1. 33 leci. p. 616. Lcttr. Edif. t, 2 p. 73', 
t. 4 p. 92. Voy. de Pirard p. ^50. 

(2) Rei. de la Riv. dea Amaa. par le P. d’ Acugoa t. 3 p. 80. 

(3) Strabo 1. 3 p. 220. Philostrat. de vita ApolloD. 1. 3 
c. 54. Pbotioa Bibl. p. -4007. 

(4) Lescarbot Hist. de la N. France p. 94. Hiator. de laj 
Guerras civil. da Granada p. 2. Aac. Relat. dei Indes-et de la 
Chine p. 20. Hist. gen. dea Voyag. t. 6 p. 50 et 484. Hel- 
lot de la fonte des Nines p. 45. 

(5) Alonso Barba t. 2 p. 447 et 454. Plin. 1. 34 ieet« 47 
p. 668. Isidor. Orig. 1. 46 c. 24. Ree. des Voyages au Nord 
t. 40 p. 4 55. Jonrnal des Sav. NoTem. 4676 p. 428. Hist. 
uat. de Colonne t. 2 p. .544. 
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Si sono scoperti frequentemente de’ fili d’ ar- 
gento puro, con (usi ed attortigliati insieme co- 
me un gallone bruciato ( i ). In alcune (xmtiu- 
de del Perii basta leggermente scavare nella 
sabbia per ritrame de’ pezzi d’argento vergi- 
ne (a), alcuni de*quali pesano fino a cento- 
cinquanta marchi (3). Quest’ attento vergine 
resiste al martello, e per poter esser lavora- 
to non abbisogna di alcima preparazione (4); 
lo stesso è del rame. Gli antichi parlano d’ al- 
cuni paesi , ove se ne trovava di purificato na- 
turalmente (5). In diversi luoghi della Luigia- 
na (6), e del Canada (7) si raccoglie del ra- 
me rosso molto puro, e se ne sono talvolta 
scoperti dei pezzi di un considerabile peso na- 
turalmente purgati ed in istato da esser messi 
in opera (8) senz’altro. Se ne trovano pur 
di sovente molte fila a guisa di rami d’albe- 
ro ( 9 )' 


(<) Voyag. d« Frexier p. t45. 

Yojage aa Pdroa pax D. Ant. d’UUoa t. 4 p. 527. 

(3) Ibid. p. 529. 

(4) Lettr«a Edili C 48 p. 246, 247. 

(5) Aritt. da Mlrab. auscolt. p. 4454 A. 

(6) Ree. dea Vojag. au Nord t. 9 p. 479. 

ij) ELiat. naC de Colonne t. 2 p. 544. Vieiao at Lago di 
Foaihaxtraia ai Uoranp delle montagne , che tono di rame puro. 

(8) Vo/ag. de Frexier p. 76. 

(9) Bellot de la ibote dea Minea p. .^3. 
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Quando ne’ primi tempi si avi*à potuto giun- 
gere a trarre dalle mine i metalli » s’ avrà in- 
contrato pochissima difficoltà a fondere i mi- 
nerali. Avviene assai spesso di trovare alla su- 
perficie delle mine il metallo puro> o almeno 
con pochissima mistura (i). Non vi è cosa tan- 
to comune quanto quella di ritrovare nelle 
miniere dell’oro piiro ( 2 ), che spesse volte an- 
cora resiste al martello (3). Parlasi di una mi- 
na d’oro da poco tempo scoperta al Brasile, 
tanto abbondante , che fino sulla superficie 
della terra si raccoglie questo metallo (4)- As- 
sicurano i viaggiatori che in molte parti del 
Monomotapa per estrarre l' oro dalla terra non 
vi è bisogno che di scavarla per due o tre pie- 
di (5^). Quando scoprissi la famosa miniera del 
Potosi , la vena era tanto ricca ed abbon- 
dante , che il metallo compariva ad un’ altezza 
considerabile fuori della teira , a guisa di mon- 


(^) V. Strab. 1. 3 p. 290 et 3t9. HisL nat. det Voj*g. 
t. 2 p. 530, 534 et 640. Acasta Hist. nat. dei lades fol. 145 
wvcto. Voyage an Pe'rou parD. Aut. d’Ullaa t. 4 p. 374. Hel- 
tot la fonte des mines p. 25, 26 et 68. 

(2) Plin. 1. 33 sect. 20 p. 646. Mere, de France JaìUet 4734 
p. 4809. Janvier 4732 p. 457. 

(3) Aead. des Sciences 4748 M^m. p. 87. Hist. gen. des 
Toyag. t. 2 p. 640. 

(4) Mere, de Frane. Julliet 4726 p. 4676. 

(5) Hist. geo. des Voyag. t. 40 p. 329. 
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lagna. Era questo come una cresta che si le- 
vava sulla, superfìcie del monte , stendendosi 
per lo spazio di trecento piedi di lunghez- 
za e più di tredici di larghezza (i). Nella mi- 
niera di Salcedo trovossi prima l’argento in 
massa, nè vi occorreva alU’o lavoro che quel- 
lo di tagliarlo. Nel 17 13 si scopri ai Perù 
sopra la montagna d’Ucuntaja un gran masso 
d’argento massiccio, il quale fruttò molti mi- 
lioni (2). La mìua di S. Elisabetta era quasi 
tutta d’argento puro ( 3 ). Eravi in quelle vici- 
nanze un’altra mina, la di cui superfìcie era 
di semplice rame. (+)• Nelle mine del Rossi- 
glione trovausi fogliette di rame puro faei- 
lissiine a piegarsi , cosi formate dalla natu- 
ra ( 5 ). Queste fogliette sono qua e là .spar- 
se ed attaccate a delle pietre (6). Devesi in 
fìne giudicare delle antiche mine dallo sta- 
to di quelle che si sono scoperte nei paesi 
poco frequentati. Trovansi sovente nelle mi- 
ne, che non sono state per anche toccate, i 

(<) Acosta Uist. nat. des Ind. fol. 140 verv«. • > 

(*i) VoTage d« Frezier p. t45. Voyage au P^rou par D. Ant. 
d’ riloa t.' 2 p. 207. 

(3) Voyage au Pcrou par D. Aiit. d’ Ulloa t. ♦ p. 5<3 , l. 2 
Part. p. 286. 

(4) Alon.so‘ Barba t. 4 p. 72. 

(5) Ibid. p. ■(08. 

(6) Le Monuier Observat. d’Hiit. nat. p. 240. 

(7) Uellot de la fonte des Miaei p. 73. 
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metalli puri ed atti ad essere lavorati (i). Nei 
primi viaggi de’ Francesi al Canada trovarono 
essi una mina dalla quale raccolsero de’ gros> 
si pezzi d’un bellissimo bronzo ( 2 ). In molti 
luoghi* della Siberia trovansi sulla superfìcie 
della terra delle pietre, che contengono mol- 
to rame (3). Nella Baja di Hudson sì è sco- 
perta una mina di rame rosso abbondantissi- 
mo e COSI puro, che, senza passarlo pel fuo- 
co, battendolo tra due pietre, gli abitanti for- 
mano di esso, tal quale lo raccolgono, tutto ciò 
di cui hanno bisogno (4)> 

Tutto l’apparecchio e tutte le cognizioni 
che si rìcercanò adesso nel lavorar nelle mine 
non furono necessarie ai primi uomini per 
procacciarsi l'uso de’ metalli (5); essi non a- 
vevano bisogno di fiu*ne grand’uso, perchè le 
miniere naturali indicate erano loro bastanti. 

A proporzione poi che i popoli si civilizza- 
rono e ci ebbero in numero, ebbero ancora mag- 
gior bisogno di metalli. Dopo l’asserzione del- 
la Sacra Scrittui’a e della profana Istoria , non 
può dubitarsi che circa verso la metà de’sccoli , 

(1) Hellot de la fonte des Minei p. 73. 

(2) Lescarbot Hist. de la N. France p. 402 et 455. 

(3) Ree. dei Vo/ag. aa Nord t. 8 p. 38l. 

(4) Ree. dei Vojrag. l. 3 p. 316. Mere, de Frane. 
Fevr. 1719 p. 49. 

(5) V. Agricola de NataL Foiiil. 1. 8 iuit. 

Tomo 11. d 
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de’qilali al presente parliamo, l’uso non ne 
fosse comune e nell’Egitto e nell’Asia. Nè può 
ilirsi che l’abbondanza di codesti vantaggi do- 
vesse essere considerata come un benefìzio 
gratuito della natura; devesi anzi credere che 
sin d’ allora s’avrà dato principio a scavare 
le mine' ma che non si avrà nel tempo stesso 
provata la medesima facilità nel trarne profit- 
to. A poco a poco si saranno trovati i metal- 
li più crudi e meno puri. Si avrà dunque dovu- 
to cercare e studiar l’arte di separarli dalle va- 
rie materie colle quali d’ordinario son mescolati. 

Ed in fatti non basta esporre semplicemente 
al fuoco il minerale nello statò in cui viene 
scavato; bisogna usare molte precauzioni per 
separare i metalli dalle materie etérogenee dalle 
quali sono inviluppati. Non solo fa d’uopo ma- 
cinarli, bisogna ancor mescolai'li con alcune 
terre, con alcuni sali, ed in una proporzionata - 
quantità; e. questa è l’unica maniera per po- 
ter fondere ed afSnare i metalli. I primi che 
lavorarono intorno a questi - metalli crudi , del 
quali parliamo, saranno stati molte volte e- 
sposti a que’medesimi casi, che provavano gli 
abitanti del Perù , allorché fondevano la mar- 
chesita dell’argento. Gl’Incas, in quasi tutte le 
montagne loro, trovavano miniere di argento, 
ina nel principio non sapevano la maniera ne- 
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cessarla per fonderlo ed affinai*lo. Essi mette- 
vano solo il minerale nel fuoco; ma in vece 
di fondersi e di colarsi, vedevano che svapo- 
ravasi e si dissipava in fumo. La necessità 
madre dell’ industria , dopo> molte esperienze,’ 
somministrò ad essi il modo di schivare simile 
inconveniente. Immaginarono di unire coll’ ai- 
gentO' una certa quantità di piombo. L’effetto 
corrispose all’aspettativa, e l’espediente loro 
liusci (i). Sarà probabilmente succeduto lo 
stesso nei primi tempi. 

Inolti'e a proporzione che il minerale di- 
veniva piu duro, bisognò studiar l’arte di a- 
doperare il fuoco, vale a dire, la maniera di 
farlo agire, e di aumentarne per gradi 1’ at- 
tività. La specie del fuoco, del quale era d’uo- 
po sei’virsi, come quella del cai'bone di terra-, . 

0 di legno, deve essa pui*e essere stata argo- 
mento di molte riflessioni. Può credersi che 

1 fornelli sieno stati presto ritrovati, ma non' 
può dirsi lo stesso del mantice. Questa mac- 
china tanto semplice e cosi utile al certo non 
sai-à stata trovata tanto presto; anzi quante non' 
sono tuttavia le nazioni, dalle quali non é an-' 
cor conosciuta (a)? Saranno stati dunque ob- 

(4) Hist. de* ineat 1. 8 c. 25 p. 360. 

' (2) Yojage de. G>re'al. t. 1 p. 2l2. Hist. dee Inoas t. 2 
p. 6t. Hist. gea. dei Tc^sg. t. 3 p. t82. 
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bligati a servirsi dì qualche altro espediente ; a 
noi però non è sopra questo arrivata tradizio> 
ne veruna. 

Cosi non possono farsi che delle conget- 
ture circa la maniera usata in quei tempi per 
fondere e purificare i metalli. Il metodo de- 
gli antichi metallurgisti è da noi poco cono- 
sciuto. Esporrò la maniera con cui Agatarchi- 
de (i) e Diodoro ( 2 ) riferiscono che gli Egiziani 
lavoravano l’oro delle mine. Questi popoli te- 
nevano per certo di essere debitori della ma- 
nipolazione de’ metalli ai loro primi sovrani (3). 
Il loro metodo adunque potrà dar qualche 
lume intorno alla maniera usata nei primi 
tempi. 

' Cominciavano gli Egiziani dal pestare il 
minerale fino a che l’ avessero ridotto della 
grossezza d’un granello di mìglio, lo macina- 
vano dipoi, e lo riducevano come la farina 
più fina. Dopo stendevano questa specie di 
polvere sopra tavole larghe ed un poco incli- 
nate, e lo aspergevano con molta acqua per 
levare quello che vi era di più grossolano e di 
più terreo. Dopo averlo così bagnato, lo che 
ripetevano molte volte, gli operaj stropiccia- 


(<) Apud Phot. c. ^4 p. 4340 . 

(2) Lik 3 p. 482. 

(3) Agatarch. p. 4 342. Diod. p. 484i 
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vano per qualche tempo con le mani la mar 
teria che restava, e Tasciuttavano con piccole 
spugne fino a tanto che la polvere dell’oro, 
rimanesse interamente nettata. Altri prendevano 
quest’oro e lo mettevano entro vasi di terra, 
e vi mescolavano una certa porzione di piombo , 
dei granelli di sale, un poco di stagno (i)» e 
della farina d’ orzo. Mettevasi il tutto in vasi 
ben sigillati , che per cinque o sei gionii consecu- 
tivi si tenevano al fuoco. Quando erano fred- 
di si aprivano, e trovavasi l’oro purissimo, 
che poco aveva calato. Questo era il metodo 
da tempo immemorabile usato dagli Egiziani; 
generalmente pare, che gli antichi per puri- 
ficare Toro e l’argento non abbiano fatto uso 
deU’argento vivo ( 2 ). Impiegavano essi i bagni 
di piombo (7), ed a forza di fondere replica- 
te volte i metalli, arrivavano ad affinarli. I 
Peruani , che facevano grand’uso dell'oro e del- 
l’argento, non conoscevano altra maniera che 
questa '(4). ' 

Ma quantunque siasi ritrovato il segi*eto di 
fondere e di purificare i metalli, codesta co- 

(4) In Africa ri sono mine di stagno. Vojage de V. le Blanc. 2 
Part. p. 80. Hist. geo. des Voyag, U i p. 25. 

(2) V. Plin. 1. 33 sect. 32 et les notes de Perrault sur 
VilruTe l. 7 c. 8. 

(3) V. Plin. ib. sect. <9. Suid.-v. ^aXtire pvCTfJT t. 4 p. 765. 

(4) Hist. des Incas t. 2 p. 315, 319. 
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gnizione è antichissima Giobbe parla della ma- 
niera di provar l’oro per mezzo del Aioco (i). 
La quantità dell’oro e dell’argento, che sino dai 
primi secoli noi reggiamo sparsa fra molte nazio- 
ni ( 2 ), deve farci credere, che l’arte di estrarre 
dalle mine i metalli, quella di fonderli e pu- 
rificarli sia stata in molti paesi conosciuta as- 
sai presto. La Scrittiu^ fa coiioscere che A- 
bramo era ricchissimo d’ oro e d’ argento (3) , 
e che fino da cpiel tempo questi metalli en- 
travano neh commercio , come^ segno e valore 
di tutti altrì effetti. I quattrocento sicU di 
argento .dati da Abramo ai figliuoli di Hedi 
per l’acquisto di unà sepoltura (4), e l’argento 
di cui Giacobbe ricolmò i- suoi figli pa^* cohI- 
prare delle provvisioni in Egitto (5), provano 
evidentemente l’antich^ de’ metalli nel ooin- 
memo. . ' . ,• 

Dovette passare qualche tempo prima che 
siasi ritrovata l’arte di lavorare ì metalli in 
relazione all’uso a cui son destinati., Io penso 
che da principio non si avrà usato altra manie- 
ra che quella di gettarli nelle forme. Strabene 

CO C. 23 T. 40. - .... 

(j) V. Diod. 1. i p. .48 J, . ... j. . . . 

(3) (ien. c. 43 T. 2. ^ ‘ 

(4) ll)id. c. 23 V. 26.^. ! 

(5) Gea. c. 43 v. 42. 
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parla di alcuni popoli, i quali non si serviva- 
no che di bronzo fuso, non sapendo altra ma- 
niera di lavorarlo (i). Anche a’nostri d» molte 
nazioni sono nella medesima ignoranza ( 2 ); 
ma i popoli industriosi avranno presto cercati 
i mezzi di lavorare i metalli in modo più co- 
modo e adattato agli usi differenti secondo i 
bisógni. Avranno essi osservato, che, eccettua- 
to il piombo e lo stagno, tutti gli altt'i me- 
talli, dopo essere stati la prima volta /usi , a- 
cquistavano' nel fuoco un grado sensibile di 
flessibilità. Sarà loro nata 1’ idea di batterli 
ancora caldi , affine di far loro in questo modo 
prendere varie forme. Sarà stato necessario per 
conseguenza inventare istrumenti proprj per la- 
vorarli quando li levavano dal fuoco. 1 sassi 
e le pietre saranno probabilmente stati i pri- 
mi utensili impiegati per questa operazione: i 
moderni viaggiatori hanno ritrovati molti po- 
poli, i quali non si servono, per lavorare i 
metalli, di verun altro s'.rumento (3). 

Simili pratiche grossolan e ed informi non sa- 
ranno state che per poco tempo in vigore pres- 

(i) L. 45 p. 4044. 

(2^ Hist. geo. det Vojag. t. 4 p. 234. 

(3) Ree. des Yojages au R^ord t. 3 p. 346. Hift. gen. dei 
Vojragei t. 5 p. M2, Mere, de France Fevrier 4749 p. 43 
et 49. Bibl. Univ. t. 2 p. 378. 
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SO i popoli piii i nduStriosi. L' incomodo che 
provavano neiradoprare strumenti di pietra o 
di legno , avrà suggerito ad essi ben presto 
ridea di sei'virsi di metalli per lavorare i me- 
talli. Si saranno da principio gettati con la 
forma alcuni strumenti grossolani e difettosi. 
I Feniani non avevano l’uso del metallo, ma 
in vece di esso servi vansi di una macchina 
composta di rame e d’ottone. Era questa di 
figura quadra , in maniera però da potersi im- 
pugnare (2). Dobbiamo dire lo stesso de’primi 
utensili. Saranno a poco a poco arrivati a fab- 
bricarne di meno imperfetti, per mezzo de’quar 
h passo passo avranno potuto dare alle fatture 
di metallo delle comode ed esatte forme. Fa- 
cevano gli antichi rimontare l’ invenzione del 
martello, dell’ incudine, e delle tanaglie a’tempi 
piò remoti. Gli Egiziani davano a Vulcano, 
imo de’loro primi sovrani, l’onore di questa 
scoperta (i); altri a Giniro padre di Adone, 
epoca anch’cssa della più lontana antichità (2), 
Dell’incudine in fine e del martello ne parla 
Giobbe ( 3 ). 


(2) Hist. des Incas t. 2 p. 64. 

(1) Paloephat. in Ghron. Alex. p. 45 C. Cedren. p. 49. D 
Sn id. t. 2 p. 85. 

(2) Plin. I. 7 lect. .57 p. 443. 

(3) Gap. 44 T. 45 et 20. 
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Ed in fatti non può dubitarsi che Taiiie 
di lavorare i metalli non sia stata in alcune 
palli .dell’ Egitto e dell’ Asia anticamente e po- 
co dopo il diluvio conosciuta. Noi vediamo le 
armi di metallo in uso nella Palestina pochi 
secoli <lopo il diluvio. Racconta Mosè che A- 
bramo, per sacrificare Isacco suo figlio, mise 
mano alla simìtarra (t). L’uso degli antichi 
patriarchi di far tosare le proprie pecore pro- 
ra anch’esso ( 2 ) i progressi già fatti nella fab- 
brica de’metalli; anzi fino da quel tempo fa- 
cevansi de’ lavori d’oro e d’argento, che esi- 
gono della delicatezza e del gusto (3). Noi 
vediamo in fine, che tutto quello che si ri- 
ferisce ai metalli, o relativamente ai luoghi 
ove si formano, o alla maniera di lavorarli, 
è chiaramente descritto nel libro di Giobbe (4). 

11 grado solo, a cui pare che fino dal tempo 
di Mosè fossero arrivate le cognizioni della me- # 
tallurgia , prova bastantemente 1’ antichità di 
quest’arte, nè si avrebbero fatti progressi tan- 
to spinti, come gli esigono le opere delle quali 


(1) Gen. c. 22 v. 6. 

(2) Ib. c. 3< Y. H9, c. 38>. 42. 

(3) Vedi piò (Otto al ctp. V. 

(4) Gap. 28. Io ho già detto, che Giobbe e Giai^bbe li 
credo contemporanei. V la nostra Dissertasione alla fine 
dell’ ultimo Tomo. 
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si parla (i), se le prime scoperte non fossero 
state molto antiche. ' 

1 metalli, che gli uomini avranno layorati 
prima di tutti saranno stati quelli che }uù 
facilmente potevano procacciarsi , e che a met- 
tersi in opera saranno stati pih facili. L’ òro , 
l’argento ed il rame hanno in se questa pro- 
prietà. Si avrà osservato che sovente se ne 
trovavano delle masse considerabili, e che 
in questo stato essi erano puri, senza mesco- 
lanza veruna, e facilissimi ad esser fusi ed af* 
iìnati; per questa ragione sono stati i primi 
ad essere lavorati.^ Nel principio ancora avran- 
no impiegato l’oro, l’argento ed il rame a mol- 
ti di quegli usi , cui non sembra che la natura 
gli abbia destinati ( 2 ). La tradizione antica 
degli Egiziani riferisce , . che essendo stata ri- 
trovata nella Tebaide sin dal tempo di Osiride 
^ l’arte di lavorare il rame e l’oro , il primo uso 
di essi fu applicato a fare delle armi per e- 
stirpare le bestie feroci, e poi degli utensili 
per coltivare la terra (3). Gli Egiziani erano 
allora nella situazione medesima in cui furono 
molti popoli (4) , i quali in alti’i tempi hanno 

(4) V. la seconda Parte lib. 2 sei. 4 c. 4. 

(2) V. Lucret. 1. 5 t. 4269. Serv. in Aeneid. 1. 42 y. 87. 

(3) biod. 1. 4 p. 49. 

(4) V. Herod. 1. 3 n. 23. Heliod. Oelbiop. 1. 9, 40. Rep.' 
des Lettr. t. 23 p. 524. 
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latto servire a lutti i loro bisogni Toro e l’ar- 
geuto. Allorché la prima volta i Cartaginesi 
approdarono nella Betica (i), gli abitanti, di 
questo paese impiegavano T argento negli usi 
più vili e più cornimi (a). La storia della sco- 
perta dell’ America conferma la verità di que- 
st’antica ti'adìzione. GU Spagnuoli videro con 
meraviglia che i Peruani ed i Messicani si 
servivano . dell’oro e dell’ angento in ogni 1oik> 
uso e bisogno (3). Codesta pratica era loro 
comune con molte altre nazioni dell’ Ameri- 
ca (4)> Nei tempi antichi peiv) non vi è stato 
un metallo generalmente più usato del rame. 

La cognizione e la fabbrica de’ metalli , 
della quale sì è parlato finora, è stata pel 
genere umano d’ una somma utilità. <^ueslc 
scoperte tuttavia non possono paragonarsi con 
quella del ferro : nessun’ altra ha faUo svilup- 
pare le arti tutte, nè ha .mag^ormente con- 
tribuito al loro avanzamento. La scoperta di 
questo metallo e del modo di metterlo in uso 
avrà incontrate molte difficoltà e si sarà fatta 

(<) È a Portogallo. 

(2) Strabo L 3 p. 224. 

(3) Vojage de G>r^al 1. 4 p. 250. Goaq. da Pérou tom. 4 
p. 76. 

(4) Yojage d’Anson in 4. p. 42. Riviere dea .4maaonei 
par le P. d'Acugna t. 3 p. 488. Conq. du Perou t. 4 p. 24. 
Vojage de Cordai t. 4 p. 280. 
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assai tardi; questo senza dubbio fra tutti i 
metalli è stato l’ ultimo ad essere conosciuto , 
e r ultimo di cui siasi ritrovata 1’ arte di la- 
vorarlo. 

La natura ba in tutti i paesi sparso del 
ferro; pure nessuno metallo è difficile a sco- 
prirsi pib di questo. Non v’ ha contrassegno 
che lo distingua. La maggior parte degli al- 
tri metalli hanno il vantaggio e la proprietà 
di mostrarsi tali quali sono, vale a dire, sot- 
to la forma di metallo. Le stesse marchesite 
dell’oro, dell’argento, del rame ec. hanno 
per r ordinario un certo colore ed un certo 
lucido ' che le fa conoscere , ma il ferro è qua- 
si sempre nascosto sotto alcuni inviluppi j che 
lo celano agli occhi del volgo. Non trovasi 
per lo più che in forma di sasso e profonda- 
mente sotterrato. Nei paesi medesimi ove es- 
so abbonda in gran copia, ed è più allo sco- 
perto , si calca coi piedi senza conoscerlo : noa 
è che una specie di rena o di sabbia un po- 
co nericcia, nè per ^cuh contrassegno viene” 
distinto dalle oltre materie, le quali senza esser 
ferro si presentano sotto le medesime apparenze. 
Per conoscere questo metallo entro la mina, 
fra le terre e le sabbie, che lo contengono', 
bisogna essere naturalista. Come si saranno 
adunque regolati gli uomini , i quali non aven- 
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do mai veduto ferro , non potevano per con> 
seguenza concepirne 1’ idea? In che modo 
avranno eglino estratto il ferro dalla terra e 
dalla sabbia per mezzo-di operazioni, le quali 
tanto poco alla loro mente presentavansi come 

il ferro ai loro occhi? 

\ 

In fatti uno de’ maggiori ostacoli , che ab* 
bia dovuto ritardare 1’ uso del ferro, fu il 
modo di lavorarlo. £ questo fra tutti i metalli 
il pih difficile a mettersi in fusione. Una sola 
operazione basta per rendere duttili 1’ orò, 
r argento ed il rame. Essa non basta pel fer- 
ro: un pezzo di esso fuso esce dalla forma nella 
quale è stato gettato intrattabile come prima, 
e non più duttile d’ una pietra. Sempre duro 
e facile a rompersi in questo stato, non sof- 
fre in guisa alcuna il martello. Le lime, i 
ceselli, i bulini non gii fanno impressione ve- 
runa (i). Prima dunque di poter lavorare il 
ferro, bisognò trovare la maniera di addolcir- 
lo e renderlo duttile. Per mettere il ferro fu- 
so in istato di poter esser lavorato, bisogna 
cominciare dal fonderlo un’ altra volta , bat- 
terlo poscia con un pesantissimo martello, ri- 
scaldarlo di n*; 20 vo fino al punto della fusio- 
ne, e rìbattcrlo infuocato per replicate volte. 

(<) Art de convertir le fer par M. de Rc'aumur p._2 , 390, 39f . 
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Questa materia fragile a forza d’ essere stata 
riscaldata e battuta, si muta in isbarre da po- 
tersi lavorare (i). Tutte (jueste operazioni 
molto pib complicate 'di quelle che sono ri- 
chieste dagli altri , metalli hanno necessaria- 
mente dovuto ritardare V uso del ferro. 

Io convengo che alcuni fortunati acciden- 
ti abbiano potuto e anche dovuto supplire 
alle cognizioni , delie quali mancavano i primi 
uomini. Per quanto poco però versati fossero 
nella metallurgia, avranno essi seguite le in- 
dicazioni, che la natura presentava loro ed 
avranno agito per illazione; e questo par cer- 
to, poiché alla fine arrivarono a b'ovare il 
secreto di lavorai'lo: non possono però esser 
giunti ad acquistai*e questa notizia che per 
mezzo di un gran concorso di accidenti e di 
favorevoli circostanze, le quali non si offro- 
no che di rado. Gl’ incendj delle foreste , i 
fuochi sotterranei , e tutti gli alti*i avvenimen- 
ti, i quali in origine poterono contribuire a 
dare indizj sulla fabbrica dell’ oro , dell* ai'gen- 
to e del rame, non potevano pimto esser u- 
tili per quella del ferro; e noi ne abbiamo 
una prova in ciò che la storia dei popoli del 
Messico e del Però ci racconta. Codesti po- 

(4) Re'unur ibid, p. 2, 3. 
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poli , i quali da lungo tempo possedevano 1’ ar- 
te di lavorare Toro, l’argento ed il rame, 
non avevano alcuna notizia del ferro (i), ben- 
ché il loro paese ne abbondasse ( 2 ). 

Tutti i popoli da principio hanno avuto 
la medesima ignoranza: noi, anche senza la 
storia, ne abbiamo prove incontrastabili. Con- 
servansi in molti gabinetti* -nlcune specie di 
pieti’e volgarmente chiamate Pietre del fubìii- • 
ne (3). Sono esse in forma d’ asce, di vome-' ' 
li da aratro, di mailelli, di magli, o di scu- 
ri (4). La maggior parte sono di una sostan- 
za simile a quella delle nostre pietre da fuci- 
le , d’ una durezza, tanto grande , che la lima 
non arriva a farvi impressione veruna. Quel- 
lo che merita di essere osservato si é, che 
esse sono quasi tutte forate con un buco ro- 
tondo fatto nel luogo piìi acconcio a poter- 
vi adattare un manico, e questa apertura è 
fatta in maniera che il manico, essendovi en- 

(4) Alonso Barba t. 4 p. 4 44 et 448. Hiit. des Inras t. 
p. 403, t. 2 p. 64 et 349. Acosta Hist. nat. des Ind. fui. 432. 
Vo^rag. an Pdroa par D. Ant. d’Ulloa t. 4 P. 386 et 394. M. 
de l’Acad. de Berlin 4746 p. 454. 

(2) Hist. des Incas t. 2 p. 64. Alonso Barba t. 4 p. 409 
etc. Hist. de la Virgin, p. 58 et 75. PT. Rclat. de la Fraiice 
Equinoz. p. 49. Lettr. Edif. t. 44 p. 449, 420. 

(3) In Latino Ceraunia. 

(4) Può Tedersene la figura in Adriano Tullio Histor. Gcu- 
uar. et Lapid. t. 2 e. 264 p. 483. 
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trato per forza, non ne può uscire, che dif- 
ficilmente, come noi usiamo per i nostri man- 
telli. Egli è dunque chiaro, solamente a guar- 
darle, che queste pietre sono state lavorate 
per mano degli uomini. Il buco fatto nei luo- 
ghi, ove deve mettersi il manico, prova che 
esse erano destinate a differenti usi ( i ) ; e que- 
sta non è una semplice congettura. 

• Si sa che da tempo immemorabile gl’ istru- 
* menti di pietra erano in uso nell’America ( 2 ). 
Se ne sono ritrovati nei sepolcri degli an- 
tichi abitanti del Perù (3), e molti popoli se 
ne servono anche presentemente ( 4 ). Prepara- 
no queste pietre, le aguzzano, e a forza di 
tempo,, di fatica e di pazienza arrivano a 
dar loro la figura che vogliono. Le adattano 
poscia con arte ad un manico, e se ne ser- 
vono quasi come noi ci serviamo degl’istru- 


■ (1) Pare che Plioio riconosca ed approvi qaeito aentimeato ^ 
dicendo, che esse sono fatte a guisa di scori , similes eas securibus 
!• 37 scct. 5i. 

(2) Moeurs dea Sauvages t. 2 p. 209 , 2i0. Hist. de 1« 
Virgiuie p. 3i2 etc. l^itr. Edif. t. 20 p. 224, t. 25 p. 424. 
Vojage de Damp. t. i p. 98. .Kouv. Relat. de la Frauce E<]ui- 
Ofix. p. 452. 

(3) Yojage au^Pe'rpu par D. Aut. d’Ulloa t. 4. p. 38'h.. 
Vojage à l'Equaetur par M. de U Condamine p. 404. Mem. 
de l’ Acad. de fierlio 4746 p. 454. 

(4) Moeurs des Sauvages t. 2 p. 444. Alojs. Cadaot. Navigai. 

c« 66. . . 
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menti di ferro (i). L’Asia ( 2 ) e l’Europa (3). 
sono ripiene di queste pietre, e frequentemen- 
te se ne scoprono. Vi è stato dunque un tem- 
po nel quale i popoli di queste regioni han- 
no ignorato l’ uso del ferro (4) , come lo igno- 
ravano gli Americani prima dell’ ariùvo degli 
Europei. ' 

Alle già addotte testimonianze aggiugnia- 
mo r unanime consenso degli antichi scrittori 
sopra r ignoranza dei primi uomini riguardo 
al ferro. Convengono tutti esser stalo codesto 
metallo 1’ ultimo di cui siasi appreso il lavo- 
rio. Negli usi, nei quali noi presentemente 
impieghiamo il ferro, adopravasi anticamente 
il rame (5). Le armi , gl’ isti’umenti per la col- 
tivazione e per le arti meccaniche per lungo 
tempo furono tutti di rame. Gli scritti d’ O- 


(1) Moeiirs dcs Sauvag. t. 2 p. tlO. Lctlr. Edif. t. 20 p. 224. 

(2) La Caramania provincia di Perjia, paese vicino alla 
Caldea, secondo il sentimento di Agricola, è uno di quei 
luoghi dove si trova una quantità maggiore di queste pietre 
del fulmine. De Nat. Fossil. 1. 5 c. 13 p. 26. 

(3) Adrian. Tollius /oro Ci7. c. 262. Journ. des Sav. Drcenib. 
4751 p. 778. Diar. Ital. D. B. de Moutfaucon c- 28. p. 440. 
Mem. de Tre'voux Fc'vrier 1713 p. 289, 290. 

(4) V. r llist. de Gengbizcan par Petis de la Croia p. 8. 

(5) Hesiod, Theog. v. 722, 726, 733. Op. v. 150, 151. 
T.ucret. 1. 5 V. 1286. Varrò apud August. de Civ. Dei 1. 7 c. 24. 
Scbol. Apollon. ad 1. v. 430. Isidor. Grigia. 1. 8 c. 11 p. 71 
C, 1. 16 c. 19, 20, 1. 17 c. 2. 

Tomo 11. 9 
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mero non permettono di dubitarne. Nel tem- 
po della guerra di Troja il ferro era pochis- 
simo in uso, il rame adunque suppliva alla 
di dui mancanza, ed era il metallo egualmen- 
te • impiegato tanto nella fabbrica delle ar- 
mi (i), che degli utensili (a), essendo stato 
lo stesso anche presso, i Romani per molti se- 
coli (3). Quello che a noi è rimasto d’ antico 
e di armi e di utensìli, è quasi tutto di ra- 
me (4). ' La prova pih convincente , che 1’ uso 
del rame ha preceduto quello del ferro, si è 
che gli antichi in quasi tutte le cerimonie re- 
ligiose (5) , come nei sacrifiz} , nell* espiazioni 
ec. , si servivano del rame. I sacerdoti dei 
Sabini si tagliavano i capelli coi coltelli di 
rame (6): a Roma il gran Pontefice di Giove 
servìvasi per 1’ uso medesimo di cesoje di ra- 


r<) iiiad. 1. 4 T. SU, 1. V. 6 a, i. 23 t. seo, sei. 

OJyss. 1. 21 V. 423. Hesiod. Theogon. v. 316. Plot, in Thei. 
p. 17 C. Paus. 1. 3 e. 3 p. 211. Athen. 1. 6 p. 252. 

(2) Iliad. 1. 5 V. 723 etc. 1. 23 t. 11 8. Odjss. 1. 5 t. 244. 

(3) Dionj's Halic. 1. 4 p. 221. T. Li?ias 1. 1 n. 43. 

(4) y. lu Ree. d* Antiquit. par M. le C. de Cajlns t. 1 
p. 237, 238, 261 , 262. Mèm. de Trev. Selembr. 1713 
p. 1535, 1536, 1537. 

(5) Schei. Theocrit. ad Idjll. 2. v. 36. Macrob. Sat. 1. 5 
c 19 p. 511 , 512. P. Feittts voce Acicris p. 4. Plut. in Thes. 
pag. 17 C. 

(6) Macrob. Sat. L. 5 e. 19 p. 512. 
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me (i). Quando gli Etnischi volevano fabbrì- 
care una nuova città, ne disegnavano il cir- 
cuito con un istrumento di ramo (3). 

Questo uso era comune non solo ai Gre- 
ci ed ai Romani,' ma a quasi tutte le nazio- 
ni antiche. Presso gli Egiziani le armi ordi- 
nariamente erano di questo metallo (3). Al 
tempo di Àgatarchide nello scavare le terre 
di quelle antiche mine vi si ritrovarono del- 
le forbici e de’ martelli di rame (4). Giobbe 
fci descrive alcuni archi di rame (5). La Scrit- 
tura dice , che i Filistei , quando s’ impadro- 
nirono di Sansone, lo caricarono di catene di 
rame ( 6 ). Erodoto asserisce, che i Massageti 
avevano le scuri, le picche, i carcassi e le 
asce, e fino i fornimenti dei cavalli di questo 
metallo ( 7 ). In Inghilterra ( 8 ), nella Svizzera 
in Allemagna , e sopra tutto ne’ paesi del 
Nord , ( 9 ) si trovano frequentemente nelle 

(<) Serr. ad Aeneid. 1. < t. 458. 

(2) Macrob. loco cit. p. 512. 

(3) Diod. 1. 1 p. 19. 

(4) Apud Phot. p. 1344 et 1344. 

(5) Gap. fio T. 24" 

(6) Judic. c, 16 V. 21 secondo l’Ebree. 

(7) L. 1 n. 215. 

(8) Me'm. de Tre'voux Fe'vrier 1713 p. 288', 292, 295. 

(9) NouTell. Liti, de la Me'r Baltique ann. 1699 p. 88, 
ann. 1700 p. 14, 24, 333. Journ. dei Sar. Docemb. 1751 
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tombe antiche delle armi, degli anelli, ed 
altri strumenti, che sono di rame. 

Lo stesso era nell’ America, ore le armi 
ed altri utensili erano di rame (i). Nei sepol- 
cri degli antichi abitanti del Perù trovaTansi 
similmente delle asce di questo metallo ( 2 ), e 
queste, quanto alla forma, non sono dalle no^ 
stre diverse (3). Nel Giappone adesso sono di 
bronzo o di rame tutti gii istrumenti , che 
in altri paesi sono di ferro (4). In somma 
tutto prova che presso gli antichi non vi è 
stato un altro metallo tanto generalmente im- 
piegato, e molte ragioni ne avevano stabilita 
r usanza. Esso facilmente si trae dalla mina , 
trovasi molto disteso e facilissimo a fondersi, 
dopo r oro e V argento è il più duttile di tut- 
ti i metalli. 

Il rame perù, essendo un metallo dolce, 
faeihn ente'- si -rintuzza. Non sarebbe dimque' 


p. 778. Rudbek Atalant. Part. 3. c. 7 p, t45. Scbeucbaer 
Phjraiq. Sacr. tom. 6 pag. 402. 

(4) Acosta Hist. iiat. dei lodet 1. 4 c. 3 fol. 432 recto. 
Cooq. du Pcrou t. 4 p. 24 et 87. 

(2) Yojag. au Pdrgu par D. Ant. d’Ulioa t. 4 p> 384. Me'm. 
de l’Acad. de Berlio 4746 p. 454. Me'm. dcTrt'v. Julliet 4703 
p. 4 4 45. Ree. d’Antiq. par M. le C. de Cajius t. 4 p. 486. 
Hist. dei locai t. 2 p. 420. 

(3) D. Ant. d’UUoa ne riporta la figura nel luogo citato. 

(4) Kaepfer Hist. du Japon t. 4 p. 74. 
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stato per se stesso proprio a resistere agli sfor> 
sd che dimandavano molti lavori , ne’ quali im- 
piegavasi. Per fare con questo tutto quello che 
noi facciamo al presente col ferro , è stato 
dunque necessario cercare il segreto di ivo- 
derlo dm’O. La tempera P|re che sia stato il 
mezzo più genéY^ìtn^téTmpTegato dagli anti- 
chi. I primi scrittori dell* antichità ce ne as- 
sicurano (i) e la loro autorità è confermata 
dall’ esame fatto da persone della professione 
sopra molti monumenti greci e romani da esse 
ritrovati (a) . E questo un fatto , sul quale , 
dopo r ultime ricerche ed esperienze sopra la 
tempera del rame fatte dal Conte di Caylus, 
non si può metter dubbio. Le di lui operazioni 
gli hanno'prodotto un rame durissimo, capace di 
ogni forma, e rivestito di tutte le proprietà 
del ferro (3). Può anche per mezzo della lega 
rendersi più duro. Gli antichi abitanti del Pe- 
rù erano capaci di far questa operazione , e 
se ne servivano per rendere più forti i loro 
utensili e le loro armi (4), le quali non erano 
che di rame. 

(4) Tieuét ad Hesiod. Op. et Dies. t. 450 p. 48. 

(2) Ree. d’ Antiquit. par M. le C. de Cajrlns p. 242 et 246- 
Monl&ncon Diar. Ital. c. 5 p. 70 c. 42 p. 467. 

(3) Cabina Ibid. p. 242. 

(4) Alonra Barba t. 4 p. 4 48. Ree. d’ Antiquit. par M. le C. 

de Cajlur t. 4 p. 250, 254. i . 
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Sostenendo però, che anticahiente il rame 
si adoperava in vece del ferro, io non preten- 
do di negare che quest’ ultimo imetallo fosse 
interamente sconosciuto ne’ secoli , de’ quali 
adesso trattiamo; anzi molte autorità ci fanno 
credere, che vi fossero delle nazioni, che as- 
sai presto avessero il segreto di lavorarlo. Gli 
Egiziani avevano una tradizione, la qua|e di- 
ceva che Vulcano avesse loro insegnata la ma- 
niera di fare le armi di ferro (i). I Fenicj 
mettevano nel numero dei loro eroi due fra- 
telli, de’ quali si raccontava che avessero tro- 
vato il ferro e la maniera di lavorarlo ( 2 ). 1 
Cretensi, secondo quello che dice Diodoro , 
attribuivano la scoperta e la fabbrica del fei> 
ro ai tempi piò remoti delia loro storia (3). 
Gli abitanti ' del monte Ida , pretendevano di 
aver appresa quest’ arte= dalla madre degli 
Dei (4)- Prometèo in line in Eschilo si vanta 
> ». 

(1) Qhròn. Paieal p. 45 C. ,C«!<lraB. fot. 49 D. ,, 

Si troT* in Cedrcuo uaa assai mauifesta cootraddizione. 
Dopo aver detto, che Vulcano aveva insegnato agli Egitiaui 
a fabbricare le armi di ferro, soggiugne, che avendo esso ot- 
tenuto dal cielo colle sue preghiere le tanaglie, si servi delle 
medesime per insegnar l’arte di fihbbicare il rame. 

V. ancora il passo 'd' Agatarchide citato sopra alla pag. 444 
nota (6). - . •! . 

(2) Sanchon. apud Euseb. p. 35 C. ' . ' / 

(3) L. 5 p. 284. » ■' I 

(4) Sopbocl. apud Strab. 1. 40 p. 725. Oiod. 1. 4 7 p. 726. 
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d’ avere insegnata agli uomini la fabbiica di 
tutti i metalli (i). Altri attribuiscono 1’ arte e 
r uso del ferro ai Ciclopi (2), alui ai Cali- 
bi (3) popoli antichissimi, e rinomati per la 
loro abilità nella fabbrica di questo metallo (4)- 
I Calibi abitavano alla riva meridionale del 
ponto Bussino fra la Colchide e la Paflago- 
nia (5). Clemente Alessandrino, pretende che 
il segi’eto di lavorare il ferro debba attribuir- 
si ai Noropi (6). Questa nazione abitava nella 
Pannonia lungo il Danubio fra il borico e la 
Mesia. Ma senza fermarci ad esaminare tutte 
queste differenti tradizioni , soggette a molte 
diflìcoltà e contraddizioni , il libro di Giobbe 
prova , che nei secoli , de’ quali parliamo , in 
alcuni paesi conoscevasi e sapevasi lavorare il 
feri'o (7). 1 libri di Mosè possono similmente 
somnùnisti’arc una sicurissima testimonianza di 


Antor Phoronid, aptid Schol. Apollon. ad L t v. 4129. Strabo 
1. 40 p. 726, L 44 p. 966. 

(4) la Frometh. vincto t. 504 

(2) PlÌD. 1. 7 sect. 57 p. 444. 

(3) Ammian. Marceli. 1. 22 c. 8 p. 342. SchoL Apollon. ad 
1. 2 V. 375 Taetxè* Ghil. 40. v. 338. 

(4) Aeschil. in Prometh.vincto v. 74 3. Virg. Georg. 1. 4 v. 58. 

(5) V. la Martiniere alla parola Chalybes art. 3 a la carie 
di M. Danvilla pour la retraite de* diz mille. i 

(6) Strom. 1. 4 p. 363. 

(7) Gap. 49 T. 24, c. 20 v. 24, c. 28 v. 2, c. 40lr. 43, 
c. 44. T. 48. 
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questa scoperta. La maniera con cui questo le- 
gislatore parla del ferrò, fa vedere che da gran 
tempo era in uso nell* Egitto, e nella Pale- 
stina; spesso fa parole della sua durezza (i). 
Osserva che il letto di Og re di Basan era di 
ferro (2). Parla di alcune mine di ferro ( 3 ), 
e paragona il rigore della servith che gli Israe- 
liti provarono nell’ Egitto , nell* ardore di un 
fornello in cui si fonde questo metallo ( 4 ). Quel- 
lo però che deve piu di tutto osservarsi si è 
che fino d* allora facevansi delle spade di fer- 
ro ( 5 ), dei coltelli (6), delle scuri (7) e degli 
istrumenti per tagliare le pietre (8). Per 
arrivare a fabbricar delle lame di coltelli, di 
spade ec. era d* uopo aver trovato 1’ arte di 
mutare il ferro in acciajo , ed il segreto 
della tempera. • Tutto ciò parmi che provi ba- 
stantemente che nella Palestina e nell’Egitto 
1 * uso del ferro era antichissimo. 

Ma accordando che alcuni popoli abbiano 
saputo lavorai'lo , bisogna nel tempo stesso con- 

(() Lerit. c. 26 T. t9. Deut. c. 28 T. 23 et 48. 

(2) Deut. c. 3 V. 41. 

(3) Ibld. e. 8 V. 9. 

(4) Ibid. c. 4 V. 20. 

(5) Nata. c. 35 V. 46. , 

(6) Levit. c. 4 V. 47. 

(7) Deut. c. 49 v. 5. 

(8} Ibid. c. 27 V. 5. 
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fessare, che l’uso 'non era nè molto comune, 
nè molto esteso. Tutti gli autori antichi sono 
concordi sopra 1’ uso che tutti i popoli h ann o 
fatto del rame in vece del ferro, essendo du- 
rato quest’ uso per lungo tempo presso nazio- 
ni illuminate ed in paesi civilizzati. Non sarà 
in questo luogo fuor di proposito 1’ osservare 
che nella fabbrica del Tabernacolo innalzato 
da Mosè nel deserto, nè in -quella del Tem- 
pio di Salomone, non si s^ che vi avesse luo- 
go alcimo il ferro. 

Dopo di aver parlato delle ai’ti, insegnate 
dal bisogno e dalla necessità, convien passare 
a quelle che debbono la loro origine all’ozio 
ed al lusso, frutti dell’ abbondanza di cui la 
agricoltura è stata la sorgente e il principio. 
Il numero di queste è stato più considerabile 
di quello che pare dovesse credersi nei secoli* 
dei quali ora parliamo. I primi popoli conosce-- 
vano l’arte del disegnare, di modellare i metalli 
e d’inciderh; avevano ancora qualche notizia, 
della scultura e di altre molte arti; alla ma- 
gnificenza, che in alcuni paesi regnava poco 
dopo il diluvio, convien credere che esse vi 
fossero in uso. Io dirò solo a questo propo-> 
sito, che in tutte le ricerche da me fatte, ho 
con meraviglia osservato , che in origine , le 
arti destinate al solo piacere , sono antiche 
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quanto le più necessarie. Jubal, inventore de- 
gli istrumenti di musica, era fi'atello dì Tu- 
balcaino, inventore della metallurgia (i). Io mi 
ristringerò per adesso all’ origine del disegno, 
dell’ arte dell’ orefice e della scultura , risei'-, 
bandomi a parlare della musica ,* e di altre 
invenzioni all’ articolo , nel quale tratterò dei 
costumi e degli usi' dei secoli, che formano 
r oggetto di questa prima parte. , 

CAPO QUINTO 

. » . S • ‘ i 

DelF oriffne del disegno ^ delV intaglio ^ 

. della oreficeria e della scultura. 

darebbe difBcile ed altrettanto inutile il ri- 
cercare nella oscurità de’primi tempi la precisa 
origine dell’ arte del disegnare , del modellare 
ed intagliare i metalli, e dello scolpire in legno, 
in pietra ec . Nulla può dirsi di certo sopra 
l’epoca e la gradazione di sìmili cognizioni; 
può dirsi soltanto che esse sono antichissime. 
L’ uomo di sua natura imita facilmente, ed in 
ogni nazione vedesi portato a ricopiare gli og- 
getti che gli si presentano. Le nazioni più sol- 


fi) Geo. e. 4 y. 21 , 22. 
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vagge, e quelle che hanno minor relazione e 
commercio co* popoli colti ^ possiedono tuttaTia 
una certa idea dell’arte del disegnare, vale a dire 
d’ imitare, benché rózzamente^ gli oggetti del- 
la natura (i). 

L’ ombra che produce ogni corpo sopra 
una superfìcie che gii resti opposta, ed il lume 
dal quale è percosso, hanno somministrate le 
prime idee del disegno. Alcuno poi o più in- 
telligente , o meno afl^ccendato degli altri , 
fermatosi a considerare quest’ effetto dell’ ont- 
bra, pensò di far girare sopra il tratto, che 
ella formava, una linea, che esattamente lo 
circondasse. Quando l' ombra disparve, il sem- 
plice tratto che vi restò, fece rilevare una sor- 
te di somiglianza con 1’ oggetto prodotto dal- 
r ombra ( 2 ). 

Questa produzione del caso presto divenne' 
im’ arte soggetta ad un metodo preciso. Dopo 
le prime esperienze si avrà tentato di rappre- 
sentare e di copiare gli oggetti senza 1’ ajuto 
della loro ombra. Avranno gli uomini a poco 
a poco avvezzata la mano a lasciarsi condurre 
dall’ occhio ed a seguitare le proporzioni sug- 
gerite dalla vista. Il disegno nella , sua origine 
) 

! i 

(1) Vojage de J. de Lerj p. 277. Lescarl)ot Hist. de le 
Kjuv. Frane, p. 692. Moeure dee Seuvagei t. 2 p. 44. 

(2) Aced. dee laKript. t. 19 p. 252. 
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non era che affatto informe: esso non consir 
steva che nella circoscrizione , del contorno 
esteriore degli oggetti. Si tentò dopo d’ esprì* 
mere le parti interiori, che T ombra non di- 
segnava, come per cagione di esempio, una 
testa cogli occhi, il naso, la bocca, ec. Nel 
modo stesso, che le forme esterne erano di- 
segnate con r aiuto dei tratto delineato sulla 
ombra , bisognava procurare di rendere sen- 
sìbili le parti interne degli oggetti (i); si otten-, 
ne questo coi marcare differenti tratti , nello 
spazio formato dai contorni esteriori. 

11 carbone, la creta ec. avranno potuto 
somministrare ai primi uomini la maniera di 
disegnare sopra il legno, sopra la pietra ec., 
come ancora si saranno in essi esercitati sul- 
la sabbia, sulla terra molle ec. In seguito con 
Tajuto de’ sassi e d’altri strumenti taglienti a- 
vranno procurato d’ imprimere . de’ segni sopra 
le maniere, le. quali- per cagione della loro 
solidità fossero proprie a conservarli lungo, tem- 
po e sicuramente. La forma che prendono i 
corpi molli insinuati ne’ corpi duri, e l’im- 
pronta che lasciano i corpi duri applicati ai 
corpi molli, avranno suggerito ad essi l’arte 
del modellare. Riguardando gli abbozzi di scul- 

i f 

(4) Ac«d. des lascript. p. 252. i 
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tura , che la natura offre ben spesso, avran- 
no concepita l’idea di tagliare il legno, la pie- 
tra ec. Da queste successive osservazioni la 
scultura, l’intaglio ec. avranno avuta la loro 
orìgine ; arti , le quali , a mio credere , hanno 
preceduto la pittura. 

I primi uomini hanno potuto acquistare 
assai per tempo le cognizioni delle quali par- 
liamo. Hanno potuto intagliare sul legno, sul- ' 
la pietra, ed intagliare anche prima di saper 
l’arte di lavorare i metalli. L’esempio di mol- 
te nazioni selvagge ci porta a crederlo. I po- 
poli che abitano lungo il fiume delle Amazzoni 
lavorano discultura, benché non abbiano l’u- 
so de’metalli (i). Cosi è di molte altre nazio- 
ni (a); tutto dunque ci persuade a far rimon- 
tare a’ più lontani tempi l’origine delle arti, 
delle quali si tratta in questo Capo. Restano 
solo da proporsi alcune congetture s(^ra la 
loro gradazione, e da esaminare i progressi 
ch’esse fecero ne’ secoli de’ quali adesso par- 
liamo. 

Dopo i disegni eseguiti sopra la superficie 
piatta, io credo, che l’arte del modellare sia 

* 

(<) Helat. de la Rivière de$ Amaaones par le P. d’Acagna 
t. 3 p. 104, 105. 

(2) N. Relat. de la Franco Equinox. p. 140. Laet. Hiit. de» 
lud. Occid. 1. 2 c, 16 p. 57. 
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«tata la prima nella quale gli uomini siensi 
esercitati. Per apprendere le prime cognizioni 
bastava considerare la forma , che alcimi corpi 
poco consistenti acquistavano , nell’ insinuarsi 
nelle cavità delle materie compatte e solide. 
Per dar l’idea delle forme non vi abbisogna- 
va di più. Avranno seguitate le indicazioni del- 
la natura. Si avranno cercate alcune qualità 
di terre , le quali sebbene compatte , potessero 
facilmente impastarsi. Quest’arte non è stata 
dai selvaggi ignorata (i). 

Avranno sulle prime modellata 1’ argilla , 
il gesso ec. Si può creder peraltro , che i po- 
poli civili non avranno tardato gran tempo a 
servirsi di materie fragili per le opere di ri- 
lievo. II desiderio di dare maggior sodezza e 
durata alle loro produzioni avrà loro suggerita 
la maniera d’ impiegarvi i metalli. Questo ap- 
parisce dai regali che Eliezer presentò a Re- 
becca. Consistevano essi in vasi d’ oro e di 
argento , ed in pendenti da orecchie (a). Anzi 
pare che simili ornamenti fossero assai comuni 
presso alcuni popoli dell’ Asia. Mosè racconta , 
che Giacobbe impegnò le persone del suo se- 
guito a disfarsi dei loro pendenti da orec- 


(4) N. Relat. de la France Eqninos. p. 140. Letearbot 
de la N. Erance p. 777. 

(2) G«a. e. 24 r. 22 et 53. 
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cllie (i). Giuda dà per sicurtà a Tamar il suo 
anello (a). Codesto uso era egualmente antico 
in Egitto. Faraone innalzando Giuseppe alla 
dignità di primo ministro, gli consegnò il prò* 
prio anello, e lo fece adomare di una collana 
d’oro (3). Si sa finalmente che questo patriar- 
ca servivasi per ordinario di una coppa d’ar- 
gento (4)> A tutte queste autorità del sacro 
storico possono unirsi quelle degli autori profa- 
ni. Vedesi da ciò che essi hanno lasciato scrìt- 
to , che nell’ Asia (5) e nell’ Egitto"(fi) dai tem- 
pi più remoti era in uso 1’ arte di lavorare 
l’oro e l’argento. 

L’arte del modellare avrà a poco a poco 
prodotta quella dell’ intagliare sul legno, sulla 
pietra e sul marmo. Questa operazione è una 
imitazione di quelle della natura, la quale be- 
ne spesso ci presenta degli abbozzi di scultura; 
e per altra parte il rilievo ha una perfetta 


(<) Gen. e. 35 r. 4. 

(2) Ibid. c. 38 T. <8. 

Yi i motiro di credere che qaesto anello fosse intagliato. 
Il termine ebraico Ehtham significa sigillo. Ora un sigillo 
deve avere alcun contrassegno distintivo, e qualche impres- 
sione. V. les Mém. de Trdv. Sept. 1750 p. 2051. 

(3) Gen. c. 41 T. 42. V. più sotto Lib. VI. Gap. II. 

(4) Gen. c. 44 v. 2. 

(5) Diod. 1. 2 p. 122, 123. Plio. 1. 31 Sect. 15 p. 614. 

(6) Diod. 1. 1 p. 19. 
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conformità cogli oggetti, tali quali noi li veg- 
giamo. Le prime prove di scultura saranno 
state eseguite con la terra, ed avranno co* 
rainciato dalle maniere delle quali facevano 
maggior uso. La necessità di procacciarsi dei 
vasi aveva insegnato a’ primi uomini a ma* 
neggiar la terra e T argilla. Essi se ne sa- 
ranno serviti per rappresentare gli oggetti che 
volevano imitare. Per eseguile queste qualità 
dì lavori non sono' necessarj molti istrumenti. 
Con la sola mano sì lavorano, e si adoperan 
le dita pih che qualunque altro arnese. Tre o 
quattro pezzi di legno al più. bastano per ren- 
der perfetta tutta l’opera (i). La sempUcità di 
questa pratica faceva dire a Prasitele famoso 
statuario antico « che l’ invenzione di model- 
M lare la terra era la madre, la quale aveva 
*» partorito l’arte di fare le figure di marmo 
« e di Bronzo (2). »» OrigÌDariamente presso tut- 
ti i popoli conosciuti le statue de’Numi erano 
di terra modellata. 

Passando dai modelli di terra alle rappre- 
sentazioni in legno ed in pietra , doveva in- 
contrarsi qualche difficoltà ; pare contuttocih 
che i popoli non tai dassero gran tempo a su- 

(4) Fdlibideo Princiites d'Architecl. 1. 2 c. 1. 

(i; Plio. l. 35 lect. 45 p. 744. . 
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parare ogni ostacolo. Tl cullo clegl’ idoli è an- 
tichissicno (i); fino dai tempi di Àbramo (a) 
e di Giacobbe (3) era sparso per TAsia e per 
l’Egitto. L’idolatria lia senza dubbio contribuito 
molto ai progressi della scultura. Benché da 
principio le materie informi sieno state gli em- 
blemi e le rappresentazioni degli oggetti a’ quar 
li prestavasi renerazione, ì popoli colti presto 
si sono fatte le immagini de’ loro Numi meno 
grossolane e con maggior politezza lavorate. 
I Terafirai che Rachele involò a suo padre 
Labano (4), secondo il parere de’migliori in- 
tei'preti, erano piccoli ìdoli, i quali avevano 
la figura umana. Tutto ci dimostra l’ antichità 
della scultura nell’Asia e nell’Egitto, senza far 
parola delle testimonianze che gli storici pro- 
fani potrebbero somministrarci (5). Iddìo proi- 
bisce al suo popolo di avere alcuna immagine 
intagliata (ti) , e di farsi degli Dei d’ oro o d’ ar- 
gento ( 7 ). Gli comanda inoltre di spezzare tut- 
te le statue delle divinità adorate dai Cana- 

(t) Jo5uè e. 24 ▼. 14. 

(2) Id. ibid. 

(3) Gen. c. 31 T. 19, c. 35 v. 2 e 4. 

(4) Gen. c. 31 ». 19 et 30. 

(5) V. Saneboniat. apud Euseb. L I p. 39. Herod. L 2 
n. 4, 143, 149. Diod. 1. 1 p. 19 et 62, I. 2 p. 122, 423. 

(6) Ezod. c. 20 V. 4. 

^7) liid. V. 24. 

iO:.,., II. IO 
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nei ( I ). Mosè, parlando agP Isareliti nel deser- 
to, disse loro: » Voi sapete che noi siamo 
» passati per mezzo alle nazioni, e che passando 
j» vi avete vedute le loro abbominazioni , 

M loro idoli di legno , di pietra , d’ oro e di 
*• argento ( 2 ) » Questi fatti provano l’antico 
uso di quei popoli, di avere cioè delle im- 
magini intagliate e scolpite. Potrei far men- 
zione anche del vitello d’oro innalzato dagl’i- 
sraeliti su’modelli che ne avevano veduto nel- 
l’Egitto; ma credo aver detto bastantemente 
per istabilire, che l’origine e l’uso della scul- 
tura deve dai piìi lontani tempi ripetersi. 

Questa parte però delle arti per molto 
tempo sarà stata imperfetta nei primi secoli. 
La scultura per verità dipende da un numero 
di cognizioni troppo grande per credere che 
anche presso quelle nazioni, che vi sono riu- 
scite eccellenti, non abbia essa avuto principi 
assai deboli. Noi non siamo piti in grado di 
poter giudicare delle opere dei primi popoli. 
Possiamo formarsene però un’idea da quello 
che gli antichi autori ci dicono de’ primi sag- 
gi della scultura presso i Greci, i quali ave- 
vano imparata quest’ arte dagli Egiziani (3) . 

(<) Etod. e. 23 T. 24. 

(2) Deut. L 29 v. <6, 17. 

<3) Y. Diod. l. 1 p. 409. • J 
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Consistevano le loro statue in masse informi 
e quadi'ate, che terminavano in guaina. An- 
che molto tempo dopo le loro cognizlbni , si 
ristringevano a fare delle figure, le braccia 
delle cpiali erano pendenti ed attaccate alla 
vita, le gambe ed i piedi imiti insieme senza 
gesto , senza atteggiamento e senza correzio- 
ne (i). Noi sappiamo da altra parte, che la 
statua di Mennone, tanto dagli Egiziani rive- 
rita, era di eptesto gusto (2). Poco differenti 
probabilmente saranno stati presso tutti i po- 
poli i primi saggi della scultura. 

Sè si potesse però 'prestar fede a ciò che 
alcuni autori raccontano delle opere fatte da 
Semiramide, bisognerebbe accordare ai secoli 
de' quali si parla, cognizioni molto più estese. 
Codesta principessa, per quanto raccontano , 
aveva fatto rappresentare nel suo palazzo sul 
mattone degli animali di rilievo d’ ogni spe- 
cie . Aveva dipoi ' fatto dare 1 a queste figure 
dei '-'colori, al naturale, di maniera che sem- 
bravano vive; questi animali avevano T altezza 
di più di quattro cubiti. Vedovasi nel mezzo 
di essi rappresentata Semiramide; che con un 
colpo di 'dardo feriva, una tigre, é {vicino ad 


(1) V. la leconda Parte 1. 2 Ma. 2. ' ■ - 

(2) Philortrat. de vita Apollon. 1. 6 e. 4 p. 233 et 2.34. 


Digitized by Google 



essa Nino, cbc con un colpo di lancia ncci- 
deva un leone . In altra -parte del medesimo 
palazzo* vedevasi collocata la statua di Giove- 
Belo, quella di Nino, di Semiramide, e dei 
principali officiali della corte; tutte coteste 
gure erano di bronzo (i). 

Aggiugnesi a tutto .questo, che sopra la 
cima del tempio, per suo comando innalzato 
nel mezzo di Babilonia , questa principessa 
avea fatto collocare tre statue d’oro massiccio 
che rappresentavano Giove, Giunone e Rea. 
Giove ex-a in piedi nella positura di un uomo 
che passeggia, ed era < alto ' quaranta piedi. 
Rea era assisa sopra un carix) d’ oro , aveva 
a’ suoi gnocchi due leoni, e da una parte due 
enormi dragoni d’argento. Giunone, la quale 
era in piedi , . teneva con la mano destra per 
la testa un serpente,- e eoa la sinistra! impu* 
gnava uno scettro carico di pietre preziose. 
Davanti queste tre divinità vi era una - tavola 
d’ oro lunga quaranta piedi, e larga quindici^ 
sopra la quale v’ erano due urne, due bra- 
cieri, Oltre !i»^|>e d’ oro, ciascuna d’ un peso 
enorme (?.). . 

Per> quanto consìdembsli sembrino tutte* 


(<) nio.1. 1. 2 p. X2t; t21. ' ' . 

(2) Uiod. 1. 2 p. X23. . .1 i ; 
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quest’ opere, esse'però non raeritaTano la mag- 
giore attenzione, se si dà un’occhiata ai la*> 
veri, .die Semiramide avea fatto eseguire, per 
quanto dicono, al monte Bagistano. Una fao- 
data di quella montagna faceva vedere una 
grotta dirupata dell’ altezza perpendicolare a 
di didassette stadj , e tutta disuguale. Semi- 
ramide cominciò dal farla riunire , e dipoi fe- 
ceri intagliare la sua statua, accompagnata da 
cento delle sue guardie (i). 

Bisognerebbe confessare , che la scultura 
avesse 'fatti gran progressi nei primi secoli , 
se i fatti addotti finora fossero provati; ma 
io sono molto lontano dal crederli, parendo- 
mi essi più che sospetti. Si veggono simili 
racconti abbondare di un carattere di esage- 
razione, il quale lì fa credere favolosi , perchè 
ripieni di cose troppo meravigliose. Può*inolr 
tre osservarsi, che Diodoro (?.) e Sti'abone (3), 
i quali attestano che ai loro tempi esistevano 
ancora dei monumenti attribuiti) a Semirami- 
de, )Coroe strade magnifiche, ponti, canali, 
acquedotti ec. , non riportano nel numero di 


« Tale • dire quati tre quarti di le^, contaado 24 «tadj 
per una lega, e dando ad ogni audio 425 pMÙ. 

(4) Diod. I. 2 p. 426, 427. 

(2) Ibid. 

(3; Lib. 46 p. 4074. i ... . . - • . - . . 
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queste meraviglie le opere del monte Bagista- 
no. Diodoro ^ il solo degli antichi ' autori/ che 
uè parli, non le racconta che sulla relaziohe 
di Ctesia; ma ognuno sa quanto questo auto- 
re sia poco accreditato. In fine non se= ne fa 
menzione alcuna in un’ antica inscrizione in- 
nalzata ad onore di questa principessa (i), e 
conservataci da Polieno*. Vi si trova un rac- 
conto distinto delle opere di Semiramide; e 
come mai avrebbe potuto' mettere in. dimen- 
ticanza un fatto tanto singolare , quale è quel- 
lo di aver fatto scolpire una montiigna, fatto 
di cui in parte alcuna non veded esempio 

> 11 P. Martini racconta, però , che nella 
(]hina si vede una montagna in cui è scol- 
pita una statua, di una cosi prodigiosa gran- 
dezza, die il naso e gli occhi se ne distin- 
guono alcune miglia lontano ( 2 ). II P.' Kircher 
parla similmente di- due altre montagne del 
medesimo paese, una delle quali ha la foroaa 
di dragone,. e I’ altra di tigre (3). 

' Potrebbesi al più conchiudere dopo tutto 

0) Slrata^. 1. 8 c. 26. 

a Mi si potrebbe noa ostante obbiettare con addarmi le ro- 
rins di Peraepoli, ma non vi veda «osa .alcuna,' che possa para- 
gonarsi con ((uefle opere di Snnùraiiùdo rapproMoUteci 
Diudoro. , , _ e _ 

(2) Alias Sin. p. 69. 

Ckina illuslr. 1. 4 e. 4 p. 231. ' < ! .t, i ! 
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questo, che le opere fatte da Semiramide nel 
monte Bagistano avranno potuto esistere, poi- 
ché se ne veggono di simili ed anche di su- 
periori alla China. Ma non credo vere tqnto le 
une che le altre; ed alla fine quando anche 
si volesse ammetterne la verità, dubito molto 
che possa fissarsene 1’ epoca ai secoli de’quali 
presentemente parliamo. Si sa che sono state 
molte le regine di Assiria col nome di Semi- 
ramide (i). Si é voluto attribuire alla sposa 
di Nino quello che era stato eseguito in dif- 
ferenti tempi da varie principesse ( 2 ). La con- 
fusione de’ nomi avrà senza dubbio prodotto 
r errore che ora si combatte , errore, il quale 
probabilmente sarà stato avvalorato dalla na- 
turale inclinazione , che si ha per tutto quello 
che si accosta al prodigioso; debolezza, nella 
quale quasi tutti gli autori greci sono caduti. 

Quanto alla * pittura io pei' ora non ne fa- 
rò parola. Credo che quest’ arte , a prendere 
il termine di pittura nel significato che le dia- 
mo presentemente, non si conoscesse in quei 
secoli de’ quali ora si tratta. Allora probabil- 
mente avranno saputo imbrattare con colori 

(1) V. Ccdren. p. <3. Conoa apud Phot. Narrai. 9 p. 428. 
Euseb. Cron. J. 2 p. 80. 

(2) V. Boros apud Jot. io Appioa. L 4 e. 6. Eitaeb. Gluoo. 
lib. 2 p. 80. 
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alcuni capricci senza principio e senza metodo 
come fanno ora i selvaggi (i); ma quello che 
realmente chiamasi dipingere, non era cono- 
sciuto. Questo può esser al piìL un punto di 
critica, di cui rimetto V esame alla seconda 
Parte di quest' Opera. 

L’arte del disegnare, e tutto quello che 
ad essa ha relazione, è im’ arte di piacere e 
di lusso; ma nella loro origine il disegno , 
r intaglio ec. hanno spesse volte servito ad og- 
getti piò importanti e piò utili : è stata la sola 
maniera che i popoli abbiano da principio co- 
nosciuta per esprimere i loro pensieri; e tra- 
mandare alla posterità le loro cognizioni . I 
disegni per molto tempo tennero il luogo delle 
lettere e dei caratteri alfabetici, de’ quali noi 
ci sei’viamo al presente. Questo è il punto 
che noi dobbiamo esaminai'e, e determinare 
con la scoperta della scrittura , ed è quello 
che mi resta a discutere sopra lo stato delle 
ai'ti nei secoli de’ quali al presente ragionasi. 


(4) YoTtges ds 3 . de Lerj p. 277. Hoeur* dei Sauraget 
t. 2 p. 41. 
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CAPO SESTO 

DelV origine della scrittura, e dei progressi 
della medesima Jtno alT anno 1690 , 
avanti G. C. ' , ’ 


In ogni tempo ,‘^n ogni paese, e presso 
tutt’ i popoli sono state cercate le maniere di 
conservare la memoria degli avvenimenti e 
delle scoperte , che si sono credute dovere 
interessare la posterità: ma la scrittura, va- 
le a dire l’arte di dipingere la parola e di 
parlare agli occhi, non è stata conosciuta che 
molto tardi. Per trasmettere la memoria dei 
fatti importanti sonosi inventate in varj tempi 
diverse pratiche. La tradizione, ajutafa dà al- 
cuni grossolani monumenti, è stato il primo 
mezzo per arrivare a questo fine. L’uso dei 
primi secoli era di piantare un bosco, d’in- 
nalzare un altare , o un monte di pietre , di 
stabilire delle feste, e di comporre de’ canti- 
ci in occasione di avvenimenti riguardevoli. 
Quasi sempre davasi ai luoghi, ove erano ac- 
caduti de’ fatti memorabili, un nome relativo 
ai fatti ed alle circostanze. 

La storia di tutte le nazioni somministra 
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molte prove e molti esempj di queste antiche 
costumanze. Vedonsi i patrim’chi innalzare un 
altare nei luoghi ov’era loro apparso il Signore, 
piantare un bosco , far monti di pietre in me- 
moria dei principali avfenimenti della loro 
vita, e dare ai luoghi, ove loro erano acca- 
duti, dei nomi che ne richiamassero la me- 
moria (i). Se si consultano gli scrittori profani, 
attestano lo stesso (2).,,:J1 frammento di San- 
coniatone c’insegna, che le pietre grezze e le 
colonne di legno > sono stati i prìmi segni dei 
popoli della Fenicia (3). Nei contorni di Ca- 
dice vedevansi in altri tempi delle pietre am- 
massate, che dicevano essere monumento del- 
la spedizione di Ercole nella Spagna (4). Gli 
antichi abitanti del Nord conservavano la me- 
moria degli avvenimenti, mettendo in alcuni 
luoghi delie pietre di una straordinaria gran- 
dezza (5). Queste sono anch’oggi le costumanze 
più usate dai selvaggi dell’ America, i quali 
ignorano la maniera di scrivere (6). I Negri, 

(1) G«d. e, 42 r. 9, e. 26 r. 25, c. 35 r. 7, e. 24 v. 34 
• 33, c. 26 r. 20 etc. 

(2) V. Diod. 1. 4 p. 259 et 267. Strabo 1. 3 p. 259 et 260. 

(3) y. Fourmont Re’flex. Critiques sur les Hist. dei auc. 
Peuples 1. 2 p. 7. 

(4) Strabo 1. 3 p. 2^2. 

(5) Bibl. anc. et mod. t. 2 p. 248. 

(6) Journ. des Sa». Mari 4684 p. 46^ Vo/age ì la Baj« 
d’ Hudson t. 2 p. 454. 
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i quali egualmente non conoscono quest’arte, 
hanno inrentati de’segni simbolici, che servo- 
no ad essi in vece d’ inscrizioni. Mettono, per 
cagione d’esempio, sopra i sepolcri .degli uo- 
mini delle frecce, sopra quei delle donne dei 
mortai coi'i Ipro pestelli (i). L’uso di dare 
ai luoglii* dei ■ nomi relativi agli avvenimenti 
che vi sono accaduti, trovasi anche presso i 
popoli dell’ America ( 2 ). 

Lo stabilimento delle feste ne’tempi antichi 
aveva eguahneute per oggetto di , onorare la di- 
vinità, e di rinnovare la memoria degli avve- 
nimenti riguardevoli. Basta solo dare una scor- 
sa al calendario degli antichi popoli , e vedras- 
si che tutte le loro feste erano state istituite 
relativamente a qualche latto della loro storia : 
i libri santi ne odrono molti esempj (3), senza 
parlare degli autori profani.. , 

Devonsi annoverare ancora fra i mezzi, 
che anticamente hpono servito a conservare 
la memoria de’ fatti e delle scoperte, alcune 
pratiche, delle quali certe nazioni hanno fat- 
to uso. I Chincsi prima di Fo-hi, vale a di- 
re antichissimamente , usavano delle piccole 
corde ripiene dì un certo numero di nodi , i 

(t) Rist. gen. dei Yojages t. 2 p.i 468. 

(2) Hist. dei locai t. t p. dQ, 244, 338. 

(3) Exod. c. 42 Y. 26, 27. Y. Calwet t. 2 p. 430. . ^ 



i56 

quali, per tnezzo delle distanze, che fra essi 
passavano, e la diversa maniera con cui era- 
no fatti, richiamavano alla memoria dì questi 
popoli non solamente le idee che volevano 
conservare, ma servivano 'loro ancora a parte- 
cipare agli altri i loro pensièri' (i). 

1 Feniani non sapevano altra maniera di 
scrivere. Alcune corde di colori differenti , pie- 
ne di im numero di nodi pih e meno grandi, 
e combinati diversamente, formavano dei re- 
gistri , che contenevano gli annali dell’ impero , 
lo stato delle pubbliche entrate, U ruolo del- 
le tasse e delle pubbliche imposizioni, le os- 
servazioni astronomiche ec. ( 2 ). I Negri di 
Giuida si servono ancora di questi mezzi (3). 
Puossi a queste pratiche aggiungere un altro 
costume usato da alcuni altri popoli per sup- 
plire alla scrittura; adoprano essi alcuni pez- 
zi di legno diversamente intagliati, de’ quali 
si servono per istipulare i loro contratti. Si 
è di questo fatta menzione all’articolo del go-' 
verno (4); e simile uso sussiste nell’ Albania (5), 

■ ... 

(!) Martini Hitt. de la Chine 1. 4 p. 3i. 

( 2 ) Hist. dea Inoas t. 2 p. 27 et 35. Conqucte da Pdroat. 4 
p. 22. Acotta Hitt. det Indet L 6 c. 8 fol. 285. 

(3) Hitt. gen. det Vo/ag. t. 4 p. 373 et 294. 

(4) Lib. I Gap. I Art. I p. 24. 

(5) D’Herbelot Bib. Orient.* voce Arnaatli p. 429. 
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e nella Siberia ((). Le taglie di legno, di cui 
<i servono tanti opera) anche al di d’oggi, 
rappresentano fedelmente Timmagine di queste 
pratiche grossolane, 

- ' La maniera però più generalmente ado>. 
prata nei primi tempi per conservare la me» 
moria de’ fatti, era quella di comporre una 
specie d’ode o di cantico. Codesta sorta di 
poesia racchiudeva le principali circostanze de- 
gli avvenimenti che volevano alla posterità tra- 
mandarsi (a). Yedesi quest’ uso stabilito nei 
secoli più remoti presso tutte le nazioni tanto 
dell’antico che del nuovo continente: presso 
gli Egiziani (3), i Fenici (4), gli Arabi (5); 
i Chinesi (6), i Galli (7), i Greci (8), e pres- 
so i Messicani (9) ed i Peruani (io). 

Fin presso i popoli più barbari e più sei- 

(<) Ree. dee Vojag. an Nord t. 8 p. 402. 

(2) V. Strabo l. < p. 34. . 

(3) Clem. Alex. Slrom. L 6 p. 757. 

(4) SaDchoDÌat. apud £uieb. L 1 p. 38 A. 

(5) Job. c. 36 T. 24. 

( 6 ) Lettr. Edif. L 49 p. 477. 

(7) Tacit. de mor. Germ. a. 2 Bibliotb. Univcr. t-6 p. 29P. 

■ • ( 8 ) Acad. dea luKript. t. 6 p. 465. Tacit.. Aoual. 1. 4 a. 43. 

, (9) Tbe'od. de Brj. Rer. Amerie. t. 2 Beri. 4 p. 423. , 

' (40) Uiet. de* luca* t. 4 p. 32i, t. 2 p. 56, 57 et 445. , 

Ho sentito dire, ebo i Peruviani hanno conservato, esperto 
cantano una famosa ode , la quale contiene la creasiooe se- 
condo la loro antica teologia. ... ' • . • 
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veggi trovansi delle canzoni storiche. Gli an» 
tichi abitanti del Nord {i), del Brasile (2), 
deir Irlanda (3) , del Groeland (4) > della 
Virginia (5), di San Domingo (6) , e del 
Canada (7) avevano messo in verso gli* av- 
venimenti , de' quali avevano creduto : dover 
conservare la memoria , e li cantavano nei 
giorni delle feste solenni. Si è veduto nell'ar- 
ticolo, in cui trattavasi del governo, che i 
primi legislatori, per far conoscere e pro- 
mulgare* le loro leggi, le avevano fatte in mo- 
do che si poteano cantare (8). 

‘ Tutte queste differenti pratiche hanno ser- 
vito a rinfrescare la memoria de fatti mcmo- 


^(f) Bibliolh. Unir. t. <5 p. 380 et 389. Biblioth. Anr. te 
mod. t. 2 p. 241. M. de Tre'v. Juia, <703 p. 949 , 950. 
Decem. <719 p. <25. 

(2) Vojege de G>rdal t. < p. <99. et 203. Vojege de J. 

de Lerj p. 248* ’ 

(3) Bibl. Ancien, et Modem, t. 2 p. 241i 

(4) Hist. nat, de l’islande t. 2 p. 232. ' ' 

(5) Journ. de* Sav. Mar» 168< p. 46. • '■ ••• 

(6) Hist. gen. de* Vojrage* t. <2 p. 219. 

(7) Moeurs de» Sauvage» t. < p. 519. ■ • ' ' 

(8) V. «opra Lib. I Gap. I Art. 1 p. 2< et 24i 

H cestuine de’ cantici storici d stato in uso anche' dopo l’in- 
Tcnaione delIaUcrìttara. Mosd, dopo il passaggio del ntar rosso, 
compose un cantico sopra quel mtracoloso avyeuimento. È stato 
eonserrato tino a’ nostri tempi una 'specie di poema composto 
dai Cananei sopra la vittoria, che Seone loro Re riporti sopra 
i Moabiti. Num. c. 21 r- 26 etc. 
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rabin, e a perpetuare le scoperte importanti. 
La tradizione suppliva alla mancanza della scrit- 
tura; i padri spiegavano ai loro figli il motivo 
di queste costumanze, e gl’ istruivano dei fat- 
ti i quali n’erano stati la cagione " . 

Quanto agli atti ordinar) della vita civile , 
come le vendite, le compre, i pagamenti, le 
obbligazioni ec. , ali’ articolo del Governo si 
è parlato della maniera, con cui anticamente 
si facevano tali atti in presenza di testimo- 
ni (i). 

Le usanze (Ino a qui additate saranno sta- 
te bastanti per i primi tempi. Le società era- 
no allora poco numerose; poche arti erano 
state inventate; non erano per anche molti- 
plicati i bisogni; vi era poco commercio; per 
conseguenza le idee e le lingue erano poco 
abbondanti. A proporzione che i popoU si ci- 
vilizzarono^ si sono ampliate le loro cognizioni 
e si sono moltiplicati gli oggetti : bisognò dun^ 
que allora, per contestare i fatti , ricercare più 
comode e precise maniere di quelle di cui si 
è parlato. Furono successivamente inventati 


« I Libri santi ci forniscono nn esempio assai osservabile 
di queste antiche pratiche. V. Exod. c. 42 v. 26, c. 13 v. 83 
et Giosuè c. 4. V. ancora Diod. 1. 5 p. 388. L’ Hist. da 
Gengiican par Petis de la Croia p. 8. 

(4 ) V. sopra Lib. 1 Cap. I p. 20. 
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diderenti segai adattati a rappresentare il di> 
scorso, e ad esprimere i pensieri. Alle ricer- 
che ed ai replicati tentativi fatti in diversi 
tempi dai popoli civili noi siamo obbligati del- 
l’arte dello scrivere, propriamente detta, arte 
del cui principio è impossìbile fissare T epo- 
ca precisa ed indicare esattamente V origine. 
£ questa una quistione, la quale fino adesso 
ha molto impegnato i critici tanto antichi (i) 
che moderni. L’esame dei loro differenti pareri 
aprirebbe il campo a molte discussioni. Io 
esporrò solo in poche parole l’opinione che 
a me pare sembra verosimile. 

L’uomo ha il vantaggio singolare di poter 
comimicare le «sue idee per mezzo di suoni 
articolati; ma questi suoni però non olti*epa$- 
sano il momento, ed il luogo, nel quale sono 
profei'iti. Onde perpetuare adimque le nostre 
idee fu d’uopò trovare delle maniere di dare 
ai suoni una durata e di propagarli : nè que- 
sto si è potuto fare altrimenti clm inventando 
delle figure e de’ segni proprj per rappresen- 
tare e conservare le parole. Non può formax'si 

(<) V. Pliiw L 7 p. 412. 

' Bisogna convenire che luttooiò che li legge in Plinio sopra 
Pinvensione de’ caratteri alikbetici è pieno di conlraddiziuuL 
Kon vi è nel ano ragionamento nè seguito uè unione. E chia- 
rissimo che il testo di questo autore in questo passo è alterato; 
se ne Parlerà più a lungo all’articolo dell’ AstrouomU. , , 
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una ideit. chiara e distinta della maniera , con 
cui si sarà ritrorata la scrittura,, se non se 
andando dietro a quest’arte nelle sue differen- 
ti gradazioni. Si distìnguono facilmente molte 
epoche , e se ne vedono i progressi successivi 
e distinti. 

Il primo saggio dell’ arte dello scriver e , 
prendendo questo termine nel senso più genera- 
le, di cui è capace/ è stata la rappresentazio- 
ne degli oggetti corporali. Si è detto nel Ca- 
po precedente , che in o gnì tempo e appresso 
tutti i popoh si è sempre procurato d’imitare 
e di copiare i diversi oggetti, che la natura 
presenta a’nostri occhi. L’orìgine del disegno è 
tanto antica quanto il genere umano, eia di 
■lui idea (se è permesso il dillo) è innata. I 
primi popoli pensarono natui'almente d’impie- 
gar questo mezzo per rendere i loro pensieri 
sensibili alla vista, e cominciarono col pre- 
sentare agli occhi il ritratto degli oggetti , dei 
quali volevano parlare. Per far conoscere, per 
cagione d’esempio che un uomo aveva ucciso 
un alti'o, essi disegnavano una fìgura umana 
stesa per terra ed un’altra in faccia di quella 
dritta con un’arma alla mano. Per fare in- 
tendere che alcuno aveva approdato in un 
paese, rappresentavano un uomo assiso sopra 
ima barca, e cos'i del resto. 

Tomo II. il’ 
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Da quello, che degli antichi monumenti 
è restato, pub assicurarsi, che in prima origine 
l’arte dello scrivere consisteva in una rappre- 
sentazione informe e grossolana degli oggetti 
corporei. Questa scrittura impropriamente det- 
ta, è stata la prima usata dagli Egiziani. Co- 
minciarono dal disegnare (i). Può congetturarsi 
che i Fenicj non conobbero in principio altro 
metodo (a). Gli autori, i quaU nel modo mi- 
gliore hanno trattato sulla storia e sulle arti 
dei Chinesi, ci fanno vedere che i caratteri, 
che sono anche adesso in uso fra questi po- 
poli derivano dalla semplicità della prima u- 
sanza, nella quale si esprìmevano i pensieri 
per mezzo delia immagine naturale degli og- 
getti, capaci di esser rappresentati (3). Io cre- 
do che anticamente la cosa fosse così anche* 
presso i Greci , e fondo la mia congettura su 
questo : che la medesima^parola esprùhe egual- 
mente dipingere e scrivere ® . 

La storia de' Messicani ci presenta una 
prova ancora più chiara dei primi saggi del- 
l’arte dello scrivere. La maniera, con cui gli 
abitanti delle coste marittime di questo imperio 


(1) Evsai(ur!e«HierogI. desEgjfpt.p. 28 , 46, tià, 435. 

(2) Ibid. p. 26 ctc. 

(3) Ibid. p. 35 etc. 
a ypxpsi'J- 
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dettero arvìso a Montezuma della discesa de> 
gli Spagnuoli , fu di mandare a questo principe 
una tela ben grande, sopra la quale con la 
maggior diligenza avevano disegnato e dipin* 
to tutto quello che avevano veduto ( i ). Era 
questo l’unico metodo conosciuto da quei po- 
poli per iscrivere le loro leggi e le loro storie. 

Sussiste anche al presente un residuo mol- 
to curioso di queste pitture storiche, delle 
quali un abitante del Messico, dopo la con- 
quista di questo imperio, fece agli Spagnuoli 
la spiegazione (a). I Selvaggi ci fanno anche 
al presente vedere dei modelli di questa pri- 
ma maniera di scrivere e di comunicarsi i pen-- 
sieri (3). 

Sarebbe inutile di parlare delle difficoltà 
e degl’ inconvenienti di simile usanza. Qual 
tempo non era egh necessario per descrivere 
il pih piccolo fatto, e per rappresentare il 
minimo discorso ? Si pensò adunque a re'r^de- 
re i segni più semplici, e in vece di disegna- 
re per lo intero un uomo , un albero , un 
cavallo ec. si contentarono di rappresentarne 

(1) Acosta 1. 7 c. 24. Conq. da Meziq. L 2. c. c. 4 p. i62, <63. 

(2) V. l’Essai sur les Uie'rogl. des Egypt. p. <8 

(3) V. Lettr. Edif. t. -17 p. 303, 304. Vojage de la Hoiitan 
t. 2 p. <93. Conq. da Perou t. < p. 2<. Vojage à la Baje 
d’ Hudson t. 2 p. 271 , 272. Moeurs des Sauvages t. 2 p. 43 44 ‘ 
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i tratti principali. AbbreTiaTasi in questo mo^ 
do il tempo, e Tenorme grossezza de’ volumi 
•i diminuiva. Vi sono ancora alcuni resti di 
queste pitture abbreviate nelle opere di Hor* 
Apollo. Dice questo autore, che gli Egiziani 
per rappresentare un follone dipingevano i 
due piedi d’ un uomo nell’acqua (i), e per si- 
gnificare il fuoco disegnavano il fumo che si 
alzava in alto (a). 

Questa nuova maniera di ristringere ed 
abbreviare le pitture fu il secondo grado , che 
acquistò il primo metodo barbaro e grossolano 
di rappresentare i pensieri e le parole. Vi si 
scorge ancora l’ ignoranza de’ popoli antichi , 
ed il costume che avevano di copiare gli og- 
getti , che formavano la materia dei loro di- 
scoi'si. 

La necessità, che a poco a poco ebbero 
di scinver molto, e sopra varie materie, fece 
loro ben presto conoscere , che la sola pittura 
degli oggetti non era bastante per far capire 
la maggior parte delle idee le quali volevano 
comunicare. In fatti, ve ne sono molte che 
non potrebbero esprimersi in questa maniera , 
come la parola, la diversità delle relazioni e 

(<) Lib. 1 e. 65. 

(2) L. 2 €. i6. 
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deile qualità, ma sopra tutto le passioni, ed 
i sentimenti degli uomini; per conseguenza 
cercossi di render perfetta la maniera antica. 
Cominciassi dall’ immaginare e dall’ aggiunge- 
re alle pitture alcuni segni ed alcuni tratti , i 
quali servissero a dimostrare le passioni, le 
azioni ec. Codesti contrassegni figurati in una 
certa maniera, e disposti in un certo ordine, 
sul quale era d’ dopo convenire , facevano qua- 
si lo stesso effetto della nostra scrittura. Non 
avevano però alcuna relazione coi suono ch« 
preferivasi per esprimere le idee che rappre- 
sentavano Tale probabilmente sarà sfato il 
progresso successivo de’ popoli nell’ arte dello 
scrivere. 

Alcune più ingegnose nazioni ritrovarono 
successivamente de' metodi, nei quali vi era 
un’arte molto maggiore, soggetta però a varj 
inconvenienti. Il più. celebre di tutti è quello , 
di cui gli Egiziani passano per inventori, ed 
a cui fu dato il nome di geroglifico. In qn»- 
sta maniera di scrivere, una figiun sola era 
àmbolo ed immagine di molte cose. Si tratta- 
va egli di voler far conoscere un assedio? gli 
Egiziani dipingevano una scala da fare una soa- 


<* Tadinii le Sgtire impresse sulla pinmidi a la 'pittvra 
soBuicana portata da Tereoot nella sua Raccolta di viaggi tosa. 2 . 
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lata (i). Due mani» una delle quali avesse imo 
scudo impugnato e l’^altra un arco» dimostra- 
vano una battaglia (’i). In' questa maniera l’ar- 
le di scrivere, la quale in prima origine non 
ei'a die una pittma semplice» divenne pittu- 
i-a e simbolo: le figure, che vi si ponevano, 
facevano conoscere assai più che la sola rap- 
presentazione degli oggetti. 

Questa nuova maniera di scrivere lece 
molti progressi» ed acquistò diflferenti gradi di 
perfezione. Erano molti e diversi i modi di 
adoperarla, e dal più o meno di arte, che 
secondo gli usi antichi v’impiegavano, sem- 
bra che gradatamente e in differenti tempi 
sieno seguiti i di lei avanzamenti. Tutti i po- 
poli, de’ quali anche adesso possiamo conosce- 
re i progressi fatti nelle arti, cioè] gli Egi- 
ziani , i Fenicj , i Chinesi ed i Messicani , 
hanno avuto quest’ uso (3) ; e benché la pra- 
tica di ciascheduno di quei popoli non sia sta- 
ta assolutamente imiforme, tutte le maniere 
però conosciute hanno avuto un fondamento 
comune , e tutte derivano dall’ uso primitivo 
di dipingere gli oggetti del pensamento. Osser- 
viamo in fatti , che non solo i Chinesi nell’ O- 

(1) Ilor. Apollo 1. 2 c. 28. 

(>) Ibid. c. 5. 

(3) Essai sur les Ujc'rogllpli. p. 26, 30, 37, 38. 
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riente, i Messicani nell' Occidente, gli Egizia- 
ni al Mezzogiorno, ma anche gli Sciti nel 
Nord ( 1 ), gl’ Indiani, i Fenicj, gli Etiopi ( 2 ), 
gli Bruschi (3), i Selvaggi dell’ Africa (4) e 
dell’ America (5) ec. hanno tutti fatto uso del- 
la medesima mamera di scriver per mezzo di 
pittui’e e di geroglifici. Un simile accordo non 
può esser mai nguardato come effetto o del- 
la imitazione 'o del caso; anzi ih questa unio- 
ne decsi riconoscere la voce, della natura , la 
quale con manieivi uniforme dirigeva de’ pri- 
mi uomini le idee grossolane ** 

> - 

(<) Ibid. p. 47. 

(2) Diod. 1. 3' p. 176. Yoj&ge d« Y. k Blaiu: 2 Part. p. 23. 

_ (3) Essai sur Jes Hieroglrph. p. 46. 

(4) Hist. gen, des Yoyag. 

^ (5) Lettr. Edif. t. 17 p. 258. 

a Essai sur Ics Hierogljph. p. 46, 47. 

Si è vissuto lungo tempo in errore sopra l'uso de’ geroglifici. 
Si è credulo che gli avessero inventati i sacerdoti egisiani per 
ascondere al volgo la loro scienza, ma la mancanza di rifkssioue 
ha prodotto lo sbaglio. £ facile di restar persuasi, ebe da 
principio gli Egiziani impiegarono i geroglifici per promulgare 
e £ir conoscere le loro leggi, i loro osi e la loro storia: la 
natura sola • la neceesitò, non la scelta, nè l’arte hanno prodotta 
k varie specie delle scritture geroglifiche. Elleno non sono che 
una invenzione imperfetta e difettosa, propria della ignoransa 
de’ primi secoli, essendosi tintati a ciò obbligati dalla mancanza 
di cogniaione delle kttere. Se questi popoli avessero conosciuta 
innanai la scrittura alfabetica, si sarebbero senza dubbio serviti 
di essa senza ricorrere ad altri mezzi. 

Dai Greci è derivato l’errore sopra i gert^lifici, mentre 
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Dopo l’ invenzione della scrittura geroglifi- 
ca portata al più alto grado di perfezione del- 
la quale era capace, restava ancora da farsi 
l’ ultimo sforzo per immaginare de’ caratte- 
ri proprj per rappresentare le parole indipen- 
dentemente dagli oggetti. Vi sono stati in o- 
gni tempo de’ talenti superiori, degli spirili 
inventori, i quali sembra che la Provvidenza 
abbia destinati ad ampliare e perfezionare le 
cognizioni umane. Essi riconobbero l’ imperfe- 
zione e 1’ insufficienza delle maniere, delle 
quali si erano fino a quel tempo servili per 
far che i pensieri durassero. Videro essi a 
quali inconvenienti era soggetta una maniera 
di scrivere composta di segni, i quali faceva- 
no sempre nascere una doppia idea, e pre- 
sentavano continuamente un doppio oggetto 
allo spirito. Essi osservarono che le articola- 
zioni formate dal suono della voce sono in 


non bbeteo relaziono cogli Egiziani che molto tardi, ed in tempo 
che questi gii si senriTano de’ caratteri alfabetici; e l’antico 
costume di scrivere geroglifico era stato abbandonato dalla 
maggior parte della nsiione. 1 sacerdoti peri egiiiani, i quali , 
tecondo il costume di tutti i dotti deirantichiti, non pensavano 
ad altro che a cercare de’ mezzi per nascondere la loro scienza , 
ritennero la scrittura geroglifica, servendosene comedi un velo 
per ricoprire ciò che volevano tener celato: dopo la scoperta 
adunque de’ caratteri allàbetici di Tennero in Egitto una scrittura 
segreta e misteriosa. 


Digitized by Google 



piccolo' nùmero’; cercarono dunque di rappre- 
sentare -questo piccolo munero di suoni artì- 
oolati con un num^O; eguale di segni. Si pro- 
posero in conseguenza dii dipingere la parola,^ 
e' di esprimere agli occhi > T effetto por mezzo 
di contrassegni , che ayessèró una . relazione' 
immediata ed unica col suono, che profèrira- 
no , nè verun* altra idea presentassero. Inven- 
tarono essi per quest* effetto alcuni segni, la 
proprietà de’ quali fosse d* esprimere le paro- 
le e non le cose, i qt^i separatamente piglia- 
ti non significassero cosa' alcvma, nè potessero 
formare alcun senso, ise uon accozzati insie- 
me *. ' ' • '1 ‘ iv i. 

Gl’ inventori di questa nuova maniera di 
scrivere avevano osservato, -come gìà-si è det- 
to , che le parole non erano composte die di 
un certo numero di suoni. Intrapresero dun- 
que di rappresentare dascheduno idi questi 
differenti suoni con un segno particolare. In. 
questa maniera di scrivere, che io chiamerò 
scrittura sillabica ^ non s’ impiega che un solo 

i 

« Questo i il punto iu cui eoosìste lo difièieaxa tn il 
geroglinco ed il carattere alfabetico. T/na sola fignra geroglifica 
pn& significar toolto,mann solo carattere alfabetico non signi- 
fica nulla, o al più un semplice suono: bisogna unire insieme 
molte lettere per esprimere una parola; da due geroglifici al 
contrario uniti insieme mai non ne risulterà una parola, ma 
solo la rappresentaxione d’una idea più complicata.. 
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carattere' "per iscrìvere ciascheduna sillaba, di 
cui venga composta una parola, ]^'on si espri- 
mono allora nè vocali, nè consonanti. Noi, 
per esempio, per iscrivere la voce Abbassare 
impieghiamo nove lettere: nella scrittura sil- 
labica non vi abbisognano che. quattro carat- 
teri. Tale è, a mio credere, il primo passo, 
che sarà stato fatto per esprimere le pai'ole 
senza impiegare la pittura. Io sospetterei che 
in prima' origine tutti i popoli dell’ Asia, de- 
nominati dagli antichi Siij o Assirj, abbiano 
fatto uso della scrittui'u eillabica; e credo ri- 
conoscerne de’ vestigi in una tradizione anti- 
ca , la quale ascrivendo ai Sirj 1’ invenzione 
della scrittura, accorda che i Fenicj avessero 
cambiati, resi più semplici e perfezionati gli 
antichi caratteri (i). Ma qualunque sia que- 
sta congettura, sono state pochissime le na- 
zioni , le quali abbiano fatto uso della scrittu- 
ra sillabica ( 2 ). Non si conoscono al presente 
che gli Etiopi ed alcuni popoli dell’ Indie, ap- 
presso i quali ella si è conservata (4)* 

Questa maniera di scrìvere è realmente 
molto imperfetta. La moltitudine dei segni, 
dei quali sono necessariamente composti que- 

(1) Dlod. 1. 5 p.'.m . ' 

(2) Acad. dej Inscript. t. 6 p. 6t4. ' > 

(3) Mf^m. de Trcr. Mar* 4740 p. 480. 
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sti alfabeti, doTea produrre molte difficoltà. 
La memoria doveva assolutamente molto a£0a- 
ticarsi, e per conseguenza vi era bene spesso il 
pericolo di confondere i differenti simboli di que- 
sta scrittura. Gercossi adunque una strada più 
siciura e 'meno soggetta a cagionar degli sbaglL 
Si trovò alla fine quella maniera di scrivere, 
nella quale le vocali e le consonanti sono sem- 
pre espresse separatamente con altrettanti ca- 
ratteri distinti e particolari. Il merito maggio- 
re di questa invenzione consiste nella sempli- 
cità. Per mezzo di un piccolo numero <fi segni 
ripetuti e diversamente combinati possono con 
tutta facilità e precisione esprimersi e rappre- 
sentare tutte le idee e tutte le parole. Tale 
è la maniera di scrivere, di ctxi adesso qua- 
si tutte le nazioni fanno uso; invenzione al 
certo sublime, e che deve aver costato molta 
fatica e mature riflessioni. 

Ma come saranno arrivati a questa scoperà 
ta? e come dai geroglifici, ed anche dalla 
scrittura sillabica avranno fatto passaggio ai 
caratteri alfabetici? £ questo un punto molto 
difficile a concepirsi: la scrittura geroglifica e 
la sillabica non hanno relazione alcima con 
le lettere d’un alfabeto. È stato adunque neces- 
sai'io cangiare interamente la natura de’ segni 
che si adopravano. Per dilucidare questa qui- 
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stione ini vana si ricorrerebbe agli antichi scrit- 
tori, poiché essi sopra questo^ non ci danno 
alcun lume. < 

Può supporsi che i segni abbreviati della 
sci-iltura geroglifica, de' quali si è parlalo (i), 
abbiano a poco a poco introdotto il metodo 
pili breve ancora, quello delle lettere alfabe- 
tiche, le quali per le loro differenti combina- 
rioni esprimono tutte le articolazioni della vo- 
ce in una maniera semplice e facile. Sembra 
questa congettura molto probabile, allorché si 
dà nn’ occhiata agli alfebeti di alcuni antichi 
popoli. Le lettere,' di cui questi alfabeti sono 
composti .tanto per la forma, quanto pel nome 
loro, pare che sieno stale levate da' segni gero- 
glifici. Paragonando con attenzione quello che 
a noi rimane dei caratteri egiziani colle figure 
geroglifiche intagfiate sopra gli obelischi e gli 
«litri monumenti , si vede che le lettere egizia- 
ne hanno tratta da' geroglifici la loro origine ( 2 ). 
L'alfabeto degli Etiopi e le lettere majuscole 
degli' Armeni ne fanno prova poiché vi si ri- 
conoscono vestigi assai chiaià della scrittura 
antica geroglifica (3). 

(<) V. «jjira p. 455, 456. 

(2) Ree. d’Antiquit. par U. le G. de Cajlus t. 4 p. 70, 74. 

(3) Emi (ur ler Hidrog.jp. 40, 44. Hist. de la Tìe at dea 
Oerrag. da la Ciosa p. 426 in 42. Amsterd. 4744. 
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Io non mi fermerò di più «opre una dif- 
ferenza molto considerabile, che sì vede an- 
cora in questo ultimo genere di scrittura , nel- 
la quale le parole sono formate dall’unióne 
di molte lettere. Si sa che nella scrittura di 
quasi tutte le lingue. orientali le vocali non . so- 
no espresse, ma solamente le consonanti 
al contrario in tutte le lingue dell’Occidente 
le vocali e le consonanti hanno eguai parte 
nella composizione della scrìttura. 

Egli è impossìbile di determinare precisa- 
mente l’ epoca, alla quale debba riportarsi 
r invenzione de’ caratteri alfabetici ; vedesi so- 
lo che quest’ arte in alcuni paesi da tempo 
antico dev’ esser stata conosciuta. Ài tempi dì 
.Giobbe la scrittura alfabetica si conosceva nel- 
r Arabia. Esso ne parla iu una maniera chia- 
rissima e positiva ( 1 ). Bisogna rammentarsi^ 
che Giobbe, per quanto lip credo, era contem- 
poraneo di Giacobbe, e che viveva .nell’ Ara- 
bia (a). Potrebbe anche credersi che Mosè 
avesse imparata 1’ arte della scrittura alfabeti- 
ca in codeste contrade, ove prima della sua 


a Vi (ODO però alcuni che credooo che nella liiif;ua ebraka 
per esempio, l'alph, lo /W ed il vau »ieno vocali. Può questa 
riflessione applicarsi alle altre lingue orieiitali. ' ’ 

(1) Gap. 43 V. 27, c. 49 v. 23, 24', e. 31 v. S.*?, 26. 

(2) 'V. la nostra Disserlatioue alla Sue dell’ultiiuo Tomo. 
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missione aveva passati molti anni (t). Ma in 
qualunque modo sia la cosa, la maniera con 
cui questo divino legislatore si spiega intorno 
all’ uso della scrittura, fa chiaramente vedere, 
che questa scoperta a suo tempo non doveva 
essere assolutamente nuova (a). Non pub in 
fine dubitarsi, che la cognizione delle lettere 
non fosse molto antica presso i Cananei, poi- 
ché prima di Giosuè vi era nel loro paese li- 
na città chiamata Dabir^ la quale da principio 
portava il nome di Cariath^epher ^ vale a di- 
re, città di lettere (3). 

La scrittura alfabetica doveva essere d’uso 
molto antico anche in Egitto. Platone dice 
che Taut fu il primo che distinse le lettere 
4n vocali e consonanti, in mute ed in liquide. 
Io dubito, che questa distinzione abbia avuto 
luogo tra gli Egiziani nel tempo in cui dalla 
cronica loro è messo Taut (4). Quello che 
riferisce Platone pub essere riguardato come 
ima prova della persuasione in cui erano che 
i caratteri alfabetici fossero loro noti sino dai 

(4) Exnd. c. 2 t. 45 etc. Vedi ancM-a la nostra DisiertaxioDe 
(opra Giobbe. 

(2) V. Exod. c. 47 y. 44, c. 34 y. 27, c. 24 y. 4 et 28. 
Num. c. 33 y. 4 c. 47 y. 48, c, 34 y. 9, 49, 26. 

(3) Josne c. 45 v. 45. 

(4) In Pbitcb. p. 374 E. 
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tempi di Taut, vale a dire, da una remotis- 
siraa antichità. 

Se potessimo assicurarci di ciò che gli 
autori antichi dicono di Semiramide, la storia 
di questa principessa ci darebbe prove ancor 
piò sicure deirantichità della scrittura alfabe- 
tica. Si fa in Diodoro menzione d’una iscri- 
zione in caratteri siriaci , la quale, per quanto 
dicono, era stata fatta porre da Semiramide 
nel monte Bagistano (i). II medesimo autore 
parla di alcune lettere scritte a questa prin- 
cipessa da un Re deU’Indie ( 2 ); ma già sopra 
abbiamo osservato esservi state molte regine 
dell’Asia sotto il nome di Semiramide (3). 11 
fatto dunque di cui parla Diodoro non può 
bastare a determinar l’epoca, in cui venisse 
in uso nell’Oriente la scrittura alfabetica. 

L’invenzione de’ caratteri alfabetici devesi 
riguardare come lo sforzo più sorprendente 
dello spirito umano. E questa ima scoperta 
utilissima e delie più sublimi, che cerio dob- 
biamo ad un perspicace e sottile ingegno. Noi 
però non sappiamo chi ne sia l’autore , essen- 
do il di lui nome perduto nella più oscui'a 
antichità , e sfuggito fin ad ora alle ricerche fatte 

(t) DJod. I. 2 p. <27. 

(2) Ibid. p. <29. 

(3) V. sopra C. V. p. <53. 
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per iscoprii’lo; io non credo ' pertanto doverne 
render conto veruno; esaminerò solamente in 
qual parte del mondo un’arte tanto pregevole 
abbia sortito il suo principio. 

L’invenzione de’caratteri alfabetici appar- 
tiene certamente a quei popoli che si civiliz- 
zarono prima degli altri. Essi hanno avuto as- 
sai per tempo bisogno di segni proprj a scri- 
vere con prestezza e facilità la moltitudine e 
la varietà infinita degli atti e de’ fatti, sopra 
i quali s’aggira la civile società* Essi avranno 
in conseguenza fatto uno studio serio e con- 
tinuato intorno alle maniere piò proprie a tra- 
smettere e dipingere le parole e le idee. 

Varie nazioni si sono in altri tempi dispu- 
tata la gloria d’aver inventata la scrittura al- 
fabetica (i); io non mi fermerò a discute- 
re le lorO' prctenzioni; ipoichè sono persua- 
so che sieuo malissimo fondate. Io non ve- 
do che due popoli, ai quali possa ragionévol- 
mente attribuirsi l’invenzione della scrittura 
alfabetica, o agli Assirj, o agli Egiziani * da 

, Diod. JL 4 p. 49, L 3 p. 475, L 5 p. 290. Lucan. 

PJiarjal. c. 3 V. 220. Pliii, 1. 7 c. .56 p. 412. Tacit. Aaoal. 
1. H n. 44. Clcm. Alexan. Stroii». 1. 4 p. 362. ' - f 

a IDevonsi compreudere sotto questo nome i Sirj, confusi 
«oTcttlo dagli scrittori antichi cogli Assirj. V. Thesaur. Liiig. 
et Eriid. EomJi Genser. ed del 4749 alla parola 'dijrrirt. 

Secondo quel cita dice Dtod. l. 5 p. 390. pare , che sotto il 
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una di queste due nazioni derivano le difte- 
rcntì specie d* alfabeti , eh’ oggi si conoscono. 
K per verità, se si esamina quali sicno gli 
elementi di tutte le scritture tanto antiche che 
nioclcrne, si vedrà che derivano da una sola 
c medesima origine. Non eccettuo da questa 
proposizione che i caratteri dei Chinesi, i qua- 
li sono anche adesso, come erano ]irima, pu- 
ri geroglifici * : dico lo stesso dell’ alfabeto 


nome di Assirj debbano easer compreit anche quei popoli, ai 
quali i Greci poi dierono il nome di Fenici. 

a Se deve credersi al sig. de la Croie , conviene eccettuare 
ancora i caratteri armeni. Hist. de la vie et des onvrages de la 
Croie p. 126. A'on essendo però io in grado di decidere siffatta 
questione mi rimetto al giudiiio di coloro, i quali iutendendo 
l’armeno, sono d’ un parere molto diverso da quello del sig. de 
la Croie. Essi trovano che i caratteri armeni per la loro confor- 
maaione si accostano molto a quelli della lingua greca. Journ. 
des Sar. Jnllict 1738 p. 390. 

Converrebbe fórse ancora riguardare come un genere partico- 
lare di scrittura i caratteri che si vedono nelle rovine di Persepoli; 
non si potrà però dire, che lino al presente vi sia sta^ chi sia 
arrivato a leggerli ; ma sarà forse derivato ciò dalla mancanta ' 
di copie esatte. L'esempio delle ìscriiioni palmircne deve 
£ir sospendere il nostro giudiiio. Gli' sforai vani ed inutili 
che si sono fatti pel corso di più di un secolo, hanno determi- 
nato i letterati a riguardare i caratteri di Paimira come una 
specie di scrittura particolare. Conluttociò l' abate Barthelenri 
ha interpretale quelle iscriaioni in una maniera , che non può 
desiderarsi migliore. Coll’ajuto di copie fedeli ha egli conosciuto 
che l’alfabeto di Paimira partecipava dell’ ebreo, e del siriaco. 

Si può vedere la sua Dissertaiione, nella quale si. troverà in 
•ommu grado unita l’accorteiia alPeleganaa ; la chiarella al- 

Tovio II. ■ 12 
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degli Etiopi, e di quello d’ alcuni popoli del- 
r Indie; queste nazioni, come già si è ossee- 
vato, hanno ritenuta la scrittura sillabica (i). 

A. chi poi o degli Assirj o degli Egiziani 
appartenga T onore d’ avere inventata la scrit- 
tura alfabetica, è una quistione, la quale non 
credo che possa oggi decidersi. Per quel poco 
che a noi rimane delle scritture degli antichi 
popoli, pare solamente che i loro caratteri 
abbiano fra loro molta affinità. La foraa ne 
era molto somiglievole (a); li disponevano es- 
si nella maniera medesima, vale a dire dalla 
dritta alla sinistra (3). 

Ma come mai, dirà alcuno, possiamo per- 
suaderci che tutti i caratteri alfabetici cono- 
sciuti derivino da una sola e medesima origi- 
ne, quando nella maniera di scrivere di tanti 
differenti popoli vedesi una varietà tanto con- 
siderabile? La poca uniformità che si trova 
fra la maggior parte de’ popoli nella disposi- 
zione de’ loro caratteri , non prova forse per 
se sola il conti'ario? Alcune nazioni hanno 

reruiUaione; e sopra tatto vi ai scorgerli quell’aria di modestia 
tanto stimabile, quanto rara ai gioroi nostri. 

(() V. sopra p. i62. 

(2^ Ree. d’ Antiq. par M. le C. de Cajlus t. 1 p. 74. V. Plut. 
t. 2 p. 577 etc. 

(3) Herod. 1. 2 n. 36. Bibliot. Chois. t. il p. 37. 
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messo e mettono ancora i loro caratteri pcr> 
pendicolarmente dall’ alto al basso. Altre li 
dispongono orizzontalmente, ma con una mol- 
to notabile differenza. Il maggior numero ha 
.seguitato il moto naturale dalla sinistra alla 
destra, il quale rende piti facile 1’ azione del 
braccio, alloi'chè si distacca dal corpo. Que- 
st’ ultima maniera di disporre i caratteri è quel- 
la dei popoli dell* Europa e di molte altre 
nazioni (i). 

Alcuni , ma in numero ristretto , scrivendo, 
hanno preferito il moto dalla destra alla si- 
nistra. Questo era il costume degli Assirj , de- 
gli Egiziani , del Fenicj , de* Siri , degli Arabi , 
degli Ebrei, e dei Caldei, pratica però che 
poco è stata seguita. Codesta maniera di di- 
sporre le lettere cagiona un imbarazzo: la ma- 
no e la penna nascondono all’ occhio una par- 
te dei caratteri ,• che si sono formati pri- 
ma 2 ). 

Tutte queste maniere di scrivere, mi si 
dirà, non pajono essenzialmente diverse, e 
non danno elleno luogo di credere, che 
mohe nazioni non sono che a se medesime 
debitrici dell’ arte di scrivere, e che per con-» 


(4) Acati. Injcript. t. 6 p. 607^ 

(2) Ibid. t. 6 p. 648. Reland. Diuert. Miicellan. 
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seguenza ciascUeduiia di esse s’ è formato un 
metodo particolare? £ facile però rispondere 
a queste obbiezioni , e per distruggerle non ad- 
durò che un fatto confermato sicuro e che 
credo decisivo per > persuadere che tutti gii. 
alfabeti conosciuti possono da una sola e me- 
desima origine derivare. 

Vi sono elleno due qualità di scrittura, 
che mostrano all’occhio discostarsi più l’u- 
ua dalfalti-a quanto la sa mali tana dalla fran- 
cese? eppure egli è certo che i caratteri al- 
fabetici francesi derivano dall’ alfabeto sarnari-' 
tano; e la cosa è facile a dimostrarsi. Hanno 
tratto i Francesi le loro lettere da’Latini, ed i 
Latini dai Greci (i), i quali le avevano rice- 
vute dai Fenicj. (a). Tutti gli eruditi oggi con- 
vengono che i caratteri de’ Fenicj erano eguali 
a quelli de’ Samaritani (3). / 

Ma anche senza la prova storica, per pet*- 
suadersi di questa derivazione, basta fare ima 
semplice riflessione sopra • il ' nome e la dispo- 
sizione delle lettere negli alfabeti de- popoli 
de’ quali abbiamo fatto menzione. Per qual ra- 
gione nel fenicio, nel samaritano, nel greco, 
nel latino e nel francese le lettere portano la 

Tacit, Aonal. 1. Il n. '<4. 

(2) V. la seconda Parte 1. 2 tea. 2 «. 6. ' ' 

(3) V. le M«'m. de Trev. Juill. 1704 p. 483. ■ 
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stessa denominazione, e sono esse disposte 
coll’ ordhie ' stesso , se non derivano da una so> 
la e medesima orìgine? ' 

La poca simiglianza , che si ravvisa al pre> 
sente fra le maniere di scrivere di varj popoli 
dell’universo,' non è dunque una sufficiente 
ragione, perchè noi non abbiamo / a credere, 
che tutti gli alfabeti conosciuti derivino da 
una sola e medesima sorgente. Il progresso dei 
tempo ha fatto nascere de’ cambiamenti nella 
maniera di , scrivere di ciascun popolo. La sto- 
ria, circa la maniera di scrìvere de’Greci, dei 
Latini e di ^molti moderni popoli dell’Europa, 
d dà di questo prove più che bastanti. Vi so- 
no alcime nazioni, presso le quali la maniera 
di scrìvere è tanto variata, che i monumenti 
dei primi secoli, tanto per la forma che per 
la disposizione delle lettere, paragonati co’rao- 
derni, non si riconoscono (i). Tuttavolta egli 
è certo , che tutte queste differenti maniere da 
una sola e medesima orìgine derivano. 

Non può parlarsi che con poco fondamento 
della quantità dei caratteri, dei quali gli an- 
tichi alfabeti erano composti. Gii scrittori an- 
tichi non si sono spiegati sopra questo soggetto. 
Plutarco .scrìve che nell’ alfabeto degli Egiziani 

(t) T. la tfconda Parte Lib. II Sea. U C. TL 
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vi erano veuliciucjue lettere («i); ma codesta 
quantità di lettere era ella stata inventata nei< 
primi tempi? questo è , quello di cui; si può 
molto dubitare. Si sa» che in .prima'; origine 
non avevano i Fenicj "che sedici lettere; il lo- 
ro alfabeto non ne avea ,un maggior numero 
allorché Cadmo lo portò nella Grecia (2); ed 
io sono, di , parere,, che anticamente fosse lo 
stesso presso gli Egiziani. ,Non .sarà .stato 
principio immaginato che, un . certo numero .di 
caratteri, e in progresso di, tempo saranno 
stale inventate le lettere , che loro mancavano 
per esprimere, con chiarezza e comodo tutte ie 
articolazioni della voce. < * • . *. 

Non crediamo però che pel corso de’secoli, 
i quali formano l’oggetto di questa Parte , la sco- 
perta della scrittura alfabetica siasi dilatata mol- 
to per levarie regioni dell* uni verso;, anzi ab-' 
biamo al contrario provato che ■ pochi erano 
quelli che ne avessero cognizione. S’eccepiamo 
r Egitto» ed alcune contrade dell’ Asia, le altre 
nazioni per molti secoli hanno ignorato; un’ar- 
te tanto utile ed essenziale. Io proetwerò di ad- 
ditale nella seconda Parte l’epoca in cui la 
cognizione > della scrittura alfabetica è stata in- 

1 ^ * • 

». . .. i . . , . . . i* 

f 

(4) Tom. 2 p. 374 A. 

Òl; PHn. 1. 7 «ed. 57 p. 412. i ■ •' f 
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trodotta nell’ Europa. Parliamo adesso delle 
varie materie, di cui si servivano nei primi 
tempi per iscrivere, e voglio dire di tutte le 
specie di scritture conosciute in origine, come 
le rappresentazioni, i disegni abbreviati , i 
geroglifici ec. 

Le pietre e le grotte sono stale le prime 
materie impiegate per iscrivere. Sappiamo che 
gli Egiziani (i), gli antichi abitanti del Nord ( 2 ) 
e molte altre nazioni senza dubbio hanno da 
principio fatto uso di queste. Quindi è derivato 
il costume quasi universale di tutti gli antichi 
popoli di scrivere sopra colonne quello che 
stimavano degnò d’essere tramandato alla po- 
sterità (3). Non vi è nell’antichità cosa più 
celebre delle colonne innalzate da Osiride , da 
Bacco , da Sesostri e da Ercole nel corso del- 
le loro spedizioni affine di renderne la memo- 
ria perpetua (4): quelle di Mercurio Trisme- 
gisto erano ancora più rinomate. Vi erano , 

; 

(4) Luetn. Pharsal. 1. 3 v. 222. 

(2) Olaut Wormiui de Dan. Litterat. c. 25. Vosiiai de art. 
Gramm. I. 4 c. 35 p. 425. Hcnnan. Hugo de prima scrib. orig. 
8 p. 64 etc. c. 40 p. 76. Si vede ancora in Danimarca qualche 
reiiduo di queste antiche iscriiioni. Mem de Trev, Juin. 4730 
p. 949 etc. Decemh. 4749 p. 424. 

(3) Diod. I. 3 p. 24 4. Strabo 1. 3 p. 2.59. 

(4) Diod. L 4 p. 23 et 65,1. 3 p. 244 , 1. 4 p. 264. Apollod. 
1. 2 p. 400, 1. 3 p. 442. Dionjsj Perieget. ▼. 623. 
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per quanto si dice, scolpiti in caratteri gerogli- 
fici la sua dottrina e i .suoi precetti (i). Si 
vedevano in Creta delle antichissime colonne 
cariche d’ iscrizioni , le quali contenevano il 
ragguaglio delle cerimonie praticate nei sagri- 
fjzj. dei Coribanti ( 2 ). Al tempo di Demostene 
sussisteva ancora una legge di Teseo scritta 
sopra una colonna di pietra (3). Quello, che 
racconta la favola delle colonne del mondo 
da Atlante consegnate ad Ercole, deve inten- 
dersi, per quanto io credo, di alcune colon- 
ne erudite, se può adoprarsi questa frase, 
delle quali Atlante spiegò le iscrizioni al figlio 
di Giove (4). 

Benché i popoli del Settentrione abbiano . 
avuta pochissima relazione con quelli dell’ Asia 
e deir Africa,, la loro storia però parla egual- 
mente dell’uso, che avevano nei primi tempi 
di scrivere sopra colonne tutto quello di cui 
volevano eternar la memoria. Si pretende che 
ne avessero di alte più di quaranta piedi , ri- 
piene d’ iscrizioni semplici e conformi alla roz- 
zezza de’ loro costumi (5). Può assicurarsi die 

‘ (t) Manetho apud Sjncell. p. 40. lamblie. d« Ifyater. £gjpl* 
lecL 13 c. 2. 

(2) Porphjr. de Abslin. I. 2 p. 156, 157. 

(3) In Xeaeram. p. 873 G. 

' (4) Clem. Alex. Slrom. 1. 1 p. 360. Potter ibid. note 12 

(5) Olaut Mago, ’lliit. -Gent. Septentr. 1. 1 c. 36. 
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ì prìmi popoli non hanno avuto altri monu- 
menti che questi per conservare le loro leggi (t), 
i loro atti, i loro trattati (‘2), e la storia de’ fat- 
ti (3), e delle scoperte importanti (4); e la 
maggior parte degli autori antichi avevano 
composto i loro scritti in questa specie dì li- 
bri (5). 

E stato pure antichissimo l’uso di scrivere 
sopra i mattoni, o sopra tavolette di pietra. 
Sopra dei mattoni avevano i Babilonesi scritte 
le prime osservazioni astronomiche (6). I più 
antichi monumenti della letteratura ciiinese e- 
rano intagliali sopra dure e larghe pietre (7). 
Ciascheduno sa che il De<^ogo era scritto so- 


(1) Deuler. c. 27 ▼. 8. Piato in crit. p. <107 C. Qionji. 
Halicarn. 1. 4 p. 240. Athen. 1. <4 p. 467 E. 

(2) Strabo 1. 3 p. 259, I. <0 p. 688. Fiat. L 2 p. 292 B. 
Paua. 1. 5 c. <2 et 23, 1. 8 c. 25. 

(3) Herod. 1. 2 n. <02. et <06, 1. 4 n. 87. Diod, L < p. 65 
et 67, 1. 5 p. 368. Strabo 1. <0 p. 687. Tacit. AnuaL L 2 n. 60. 

(4) Proclus in Tim. L < p. 3< F. Achill. <T«t. apud Petae. 
Uranolog. p. <2<. Galen. adrert. Julian. c. < t. 9 p. 376. ApoU 
lon. Arfi^on. 1. 4 ▼. 279 etc, 

(5) Glem. Alex. Strom. 1. < p. 356, 357. Plin. 1. 36 aect <4 
p. 736. S/ncell. p. 40. Jamblic. de Mjater. £gjpt. aect. < cap. 2. 

Dopo qneat’uao praticato da tutti i popoli antichi, Giuaeppe 
atorìco inunaginò le due colonne, che racconta essere aUte innal- 
tale da figli di Set aranti il dilnrio Di queate parleremo più 
difiTusamente all’articolo dell’astronomia. 

(6) Plin. 1. 7 p. 413. . 

(7) Lellr. Edif. t. <9 p. 479. 
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pra tavole di pietra (i), e sopra s<»niglianti 
materie Griosuè aveva, scritto <il Deuterono- 
mio' (a). 

Queste maniere erano troppo imbarazzanti, 
dunque per iscrivere bisognava cercare un più 
semplice e comodo mezzo. Cominciarono per- 
tanto a sostituire ai mattoui ed alla pietra dif- 
ferenti specie di metalli teneri e facili ad es- 
sere intagliati. ^ Sembra che dal tempo di Giob- 
be vi fosse l’ uso i di , scrivere coni uno stiletto 
di ferro sopiti lamine -di piombo (3). Si ser- 
vivano antichissimamente di lamine fatte di 
rame (4), e di tavolette di legno (5). Può an- 
che congetturarsi,' che gli archìv) delle città 
e degl’imperj non abbiano per molti secoli 
ritenuto che varj titoli formati, in questa gui- 
sa (6). I primi popoli si sono regolati in que- 

- L ' 

' (1) Exod. e. 24 t. 42,'c. 34 x . 4 et.4, > ' ' 

(2) Jo. «. 8 V. 32. t * 

(3) Cap. 49 T. 23, 24, Y. PUn. l. 43 «ect. 24 p.689. Pau*. 

L9c34. . , 

(4) Plato in Min. p. 568 F. SophocL in Trachin. ▼. 69.5 , 696. 
Ovid. Met. 1. 4 V. 94 , 92. Plin. 1. 34 aect 24 p. 659.Tacit. AnnaL 
L 4 n. 43. Plut L- 2 p. 577. Hiat. geo. de* Voyag. t. 6. p. 253. 

(5) Isaia* c. 30 T. 8. Horat. art. Poet v. 399. A. GelL Noci. 
Auic, L 2 c. 42.'V. Calmet t. 4 p. 32. 

. (6; »V. Poljb. 1. 3 p. 484 cdit. Paris. T. Lirius 1. 3 n. 57. Plin. 
L 43 sect. 24 p. 689. L 34*ect. 21 p. 659. Tacit. Anna!. 1. 4* 
n. 43 Snida* in AxouoiXao? t. 4 p. 89. Pan*. 1. 4 c. 26. Lettr. 
EdiC i, 44 p. 332, 333. BiblioU Anc. et Mod. t. 45 p, 363 , 364. 
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sta maniera per molte ràgioni, delle quali 
la piU probabile è l’ ignoranza , in cui per lun- 
’go tempo si trovarono immersi intorno alle 
materie opportune alla scrittura. Può ancora 
presumersi , eh’ essendo poco comune nelle età 
piò remote l’arte dello scrivere, scrivessero so- 
pra materie sode e durevoli, a fine di con- 
servare gli atti piò lungo tempo e con mag- 
gior sicurezza. , ' 

Furono in seguito messe in' uso differenti 
altre materie, come le fronde di alcune pian- 
te, r interna scorza di varj alberi , la pelle de- 
gli animali, la, tela, e delle tavolette di legno 
ricoperte di cera ec. (i). Simili costumanze si 
praticano anche al presente in alcuni luoghi 
dell’Asia e dell’ Àfrica. Giobbe parla di scri- 
vere un libro ( 2 ); io, non so però quale po- 
tesse essere m quel tempo la forma e la ma- 
teria de’ libri., Yedesi solo che allora bisogna- 
va sciivere sopra materie capaci di esser pie- 
gate ed involtate, perché l’espressione di cui 
Giobbe si serve, lo fa chiaramente vedere (3). 
Godeste materie pieghevoli potevano essere o 
lamine di metallo molto sottili , o peUi , o fron- 

• ( - t ' 

(t) y. PUa. 1. 13 sect 21. Isidor. Orif . L 6 «. 42. Suid. tve* 
Ex^uXXo^oot 1. 1 p. 707. Caluet t. 3 f . 48. 

(2) Gap. 31 ▼. 35. . ' ■ 1 

(3) U>tdL o. 36. ■ ■ 
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de, o scorze interne di alberi ec. Delle lami> 
ne di metallo già' abbiamo parlato. L’ uso di 
scrivere sopra le pelli degli animali è antidiis* ' 
simo e generale (i). Quello d’imprimere i ca- 
ratteri sopra ‘le fronde, o le scorze interne 
degli alberi' con un ‘punteruolo di ferro è ii- 
gualmente antico e praticato (a).’ Fra tutte* 
queste ' differenti maniere non può farsi la- scel- 
ta di quella die più piace; basta solo osser- 
vare cbe nei luoghi nei quali Giobbe fa men- 
zione della 'scrittura', egli non parla che dello 
stiletto di ferro; devesi perciò inferire che nella 
di lui età non si facesse usò ‘di verun* altro 
strumento. Può in generale assicurarsi, che 
negli anni primi piuttosto che scrivere s’ inci- 
deva. • ' • • . • ) 

' In progresso di tempo si trovò l’arte di 
delineare le lettere pM* mezzo di alciini Kquóri 
colorati: Per far questo si servirono in prin- 
cipio ‘del pennello; questa pratica dai Giìnesì 
e da molti altri popoli si conserva anche a- 
desso. Ai pennello ‘ succedettero ' ih seguito le 

I 

(4) V.Herod. 1. 5 n. 58. Said.'iH>M t. 4 p. 341. 

Bep. des Lettr. t. 1 2 p. 253. 

(2) V. Virgil. Aeneid. I. 3 t. 444. Hisl. gen. thes Voj«g. t. 6 
' p. 253, t: 8 p. 447 et 532. Euai jur !•» Htenmgl. rfe$ .Sgjpt.' t. 2 
p. 455. Voyag, de Pyrard. p. 403 et 293. Ree. des Vojages qui 
]iont servi ì l’ etaUisiement de la Compagnie des lod. HoUaud. t. 4 
p. . 270 et364. > . . 
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canne tagliale , le quali unitamente allo stiletto 
di ferro, il di cui uso era indispensabile, 
quando volcvasi scrìvere sopra lamine di me> 
tallo , , o sopra tavolette coperte di cera , sono 
state per molti secoli 1’. unico strumento del 
quale si 'siano serviti. L’uso delle penne, dcl- 
r inchiostro e della carta non si conobbe af- 
fatto da tutta l’antichità. Dalle sopraddette 
notizie chiaramente si vede^ che tutte le ma- 
niere di scrivere de’ primi tempi erano molto 
diflìcili, lunghe, penose, e incomodissime 3 e 
per superare tutte queste difficoltà vi era d’uo- 
po di una gran pazienza ed applicazione. Tutti 
questi ostacoli hanno ritardato per lungo tempo 
i progressi della scrittiu-a. Aggiungiamo, che 
ue’prirai secoli, essendo gli uomini pochi di 
numero , e per la maggior parte occupati nei 
più urgenti bisogni della vita^ pochi avevano 
l’opportunità e fors’ anche la voglia di appli- 
carsi ad un’arte, che richiedeva tanto tempo, 
tanti travagli e pensieri. Laonde sebbene l’arte 
di scrivere nota fosse fino da’ secoli, de’qualii 
trattasi in questa prima Parte, bisogna dire, 
che ]>ochissimo le genti se ne servissero, non 
vedendosi, che usato fosse lo scrìvere nelle 
ordinarie occorrenze della vita cjvile. Quando 
Giuseppe, dopo essersi dato a conoscere, ri- 
manda i fratelli al padre, non consegna loro 
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alouna lettera da ricapitare; ma a bocca dà 
ad essi i suoi ordini, ingiungendo loro di ri- 
ferirli a voce (i). Giacobbe, affine di prefig- 
gere il ‘ luogo della sèpoltura di Rachele, vi 
fa innalzar sopra una colonna , sulla quale non 
si dice che fessevi messa alcuna iscrizione ( 2 ). 
Non era usato lo scrivere neppur negli atti 
più importanti dell’umano commercio; ma a 
bocca concludevansi le vendite, le promesse e 
le altre obbligazioni , in presenza di un certo 
numero di persone; ed a norma di quanto 
dicevano i testimoni si procedeva, e giudica- 
vasi intorno agli affari (3).- ■ 

Dunque allora lo scrivei’e non s’usava nella 
maggior parte degli affari , ne’ quali ce ne serr 
viamo noi presentemente: del che non dob- 
biamo stupirci, avendo io già fatto vedere 
per qual ragione quest’arte ne’ suoi principi 
dovette essere poco nota e poco dilatata , l’ e- 
sercizio della quale, come ho 'detto poc’anzi, 
era troppo lungo e penoso. Pei' la qual ragio- 
ne senza dubbio é stato per mólti riguardi sì 
lento e si tardo il generale progresso delle arti 
e delle scienze, non potendo le umane cogni- 
zioni ricevere accrescimento -e perfezione, se 

1 

1 • 

(<) G«u. c. 45 T. 9. 

(2) Ibid. c. 35 T. 20. 

(3) V. «opra Lib. I Gap. I Art. 1 p. 23. ' 
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non a proporzione che i primi inventori hanno 
trovato qualche mezzo atto a trasmettere a’ po- 
steri le loro scoperte in nna maniera egual- 
mente sicura che chiara e facile: qualità , che 
del tutto mancavano agli espedienti presi sui 
principio dagli uomini per registrare e comu- 
nicarsi i loro pensieri. 

Le arti e le scienze non sono per altro le 
sole che abbiano avuto questi difetti, essendo 
essi giunti a influire eziandio ne’ costumi. Per 
formarsi abbisogna l’uomo di ammaestramento. 
Se lo illuminare la mente non disradica affatto 
le perverse inclinazioni, gradatamente almeno 
giova a raddolcirle e a correggerle. Ma come 
puossi illuminare un popolo ed ammaestrarlo 
senza l’ ajuto dello scrivere ? Non temo dunque 
di dire, die forse non vi è stata scorperta 
alcuna die tanto abbia contribuito a trarre gli 
uomini dall’antica barbarie, quanto quella della 
facilità dello scrivere; conciossiachè la propa- 
gazione di quest’ arte abbia dovuto pià che o- 
gni altra cagione dar forma al cuore ed alla 
mente de’ popoli, addolcire i loro costumi, u- 
nìre, ed unita mantenere tra gli uomini la so- 
detà ce. Se anche adesso in molte parti del 
vecchio e nuovo mondo vediamo popoli sel- 
vaggi far torto all’umanità colla loro rozzezza, 
ignoranza e barbarie, ciò avviene, perchè pii- 
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VI essendo dell'arte di scrivere, privi pur sono 
di una moltitudine di cognizioni, che dal sa- 
per scrivere necessariamente dipendono. Sup- 
poniamo che sia introdotta quest’arte presso 
coteste nazioni selvagge e che si giunga ad av- 
vezzarvelej in breve spazio di tempo diver- 
ranno umane e trattabili •. Quante materie vi 
sarebbero da ponderarsi da chi prendesse a 
considerare il cangiamento, prodotto dall’in- 
venzione e dalla facilità dello scrivere presso 
i popoli che applicati si sono a coltivarla ! Non 
verrebbe giammai a capo chi volesse esaminare 
a fondo la cosa e metter in vista i vantaggi 
che ritrarre ha dovuto da questa scoperta 1’ u- 
mano consorzio. 


riXE DEL TOMO SECOIYOO 


* • Non paò alroDO immaginarsi U idee singolari , che i selvaggi 
hanno delle loltere missive , ed io generale delio scrivere. Della 
qual rosa si può giudicare da Doa storia mnltu curiosa, raccontata 
da Vossio nel s«o Trattato de Qualuor Art. Poptd.. e. 2 p. 7. 
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